
La vittoria di Tony Blair era annunciata.
Non c’era bisogno di attendere gli exit

poll (azzeccati!) diffusi un minuto dopo la
chiusura dei seggi in Gran Bretagna per
averne certezza. E come capita alle vittorie
annunciate, il giorno dopo è il giorno dei
ma: ma ha perso voti, ma non è più quello
del 1997. Anzi, è un Blair in ginocchio (ad-
dirittura).

Credo, invece, che la vittoria di Blair  va-
da riconosciuta senza troppi ma.

Certo, il New Labour ha perso voti (mol-
ti) e seggi rispetto al
2001. Perché la scelta
sbagliata della guerra
in Iraq ha provocato
un’ondata di diffiden-
za nei confronti del
premier. E perché, co-
me sei mesi fa in Ame-
rica, l’elettorato con-
servatore è andato a
votare più numeroso e
motivato (promemoria

dedicato a noi italiani).
Tutto vero. Resta il fatto che i conserva-

tori sono fermi a un terzo dei voti. Che nes-
sun laburista aveva vinto per tre volte. E che
l’offerta politica di centrosinistra, nella va-
riante labour e nella variante lib-dem, ha
convinto il 60 per cento dell’elettorato bri-
tannico. Un caso unico in Europa. 

La ragione del fenomeno Blair è nella
sua modernità. È stato il battistrada del
nuovo secolo in campo progressista. È riu-
scito a piegare un albero dalle radici antiche
alla  stagione della globalizzazione, della fi-
ne della guerra fredda, dei nuovi valori del-
la persona, della solidarietà, della cittadi-
nanza, della convivenza multietnica. Un’e-
sperienza tanto diversa dalla sua matrice ori-
ginaria da spingere qualcuno a scambiare
Blair per un centrista o perfino per un ni-
potino della Thatcher.

In realtà proprio il coraggio di rompere
con la tradizione tracciando una nuova via
per i progressisti e la capacità di occupare
il centro dell’arena politica rivolgendosi non
soltanto alla propria parte ma a tutto l’elet-
torato inglese sono all’origine del lungo ci-
clo di successi.
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Il cambio di stagione del Labour è ormai ir-
reversibile. Anche se tra due o tre anni – co-
me prevedono i più – il premier passasse il
testimone a Gordon Brown, protagonista
con Blair di otto lunghi anni di crescita del-
l’economia britannica, questo non signifi-
cherebbe di certo il ritorno al Vecchio La-
bour tradeunionista.

Con la premiership di Brown – che pro-
prio non è un Oskar Lafontaine d’oltrema-
nica – il Labour resterà sotto il segno di
Blair. Sarà sempre New Labour, inclusa la
formidabile macchina comunicativa oggi
sotto accusa. L’impressione è, del resto, che
dietro alla conclamata e ignominiosa fine
degli spin doctor dell’era di Peter Mandelson
e Alastair Campbell ci siano semplicemen-
te nuovi spin doctor.

Vedremo ora all’opera un Blair diverso?
Certo non sarà un’anatra zoppa. Non si ad-
dice al personaggio. Sarebbe bello che il ter-
zo mandato ci regalasse un Blair  proietta-
to sul futuro più che sul consenso imme-
diato e quindi capace di affrontare la terri-
bile sfida dell’euroscetticismo inglese. E
magari di gettare ponti tra Lab e Lib Dem,
aprendo la strada a un nuovo corso del cam-
po progressista europeo.

Ma forse chiediamo troppo anche al co-
raggio di Tony Blair.

Ha vinto
il New Labour.
E resterà New
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PAOLO
GENTILONI

L’ E U R O P A  D E L  S A B AT O

L’era di Gordon lo scorbutico. Quello inglese è il risultato perfetto per Gordon Brown,

il Cancelliere che sempre doveva intervenire per salvare le leggi di Blair della sinistra interna in rivolta.

E che proprio per questo è da oggi il garante della stabilità di Downing street 10, in attesa di andarci

a vivere. È un socialista scozzese chiuso, introverso, reso rancoroso dai successi dell’amico-nemico, scioltosi

solo in età matura per la nascita di un figlio. Sarà lui il protagonista dell’agenda internazionale del

Labour, Africa in testa, come s’è visto col viaggio di gennaio in Kenya. (Ap) ALLE PAGINE 4 E 5
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LA FOTO DELLA SETTIMANA

Per vincere ci vogliono i partiti, con la loro ca-
pacità di rappresentanza, ma ci vogliono an-

che i movimenti, le associazioni, la partecipa-
zione dal basso. Romano Prodi lo dice di fron-
te al popolo di quella composita e articolata ga-
lassia che si riunisce attorno alle riviste della “si-
nistra radicale”. Un incontro atteso, quello con
il Professore, soprattutto per capire il grado di
integrazione e di compatibilità di quest’anima

più “esterna” della coalizione rispetto a chi avrà
la responsabilità di mettere in campo il pro-
gramma per il governo. «Vi chiedo non solo un
contributo in termini di idee – dice Prodi ai suoi
interlocutori – ma che anche voi siate dentro il
percorso del programma». Ma con concretezza
e responsabilità, perché «dovremo fare i conti
con i numeri, dato che non possiamo governa-
re se non teniamo in considerazione i numeri

e le compatibilità». Di qui l’indicazione di un per-
corso e di un metodo: la fase istruttoria e di ela-
borazione che Prodi vorrebbe concludere all’i-
nizio della primavera verrà affidata alla valuta-
zione di un’assemblea programmatica, cui do-
vrebbe toccare l’ultima parola. «Potremo deci-
dere con un voto se su dati temi ci sono opzio-
ni diverse – spiega il leader dell’Unione – mi sem-
bra una soluzione pulita e lineare». A PAGINA 4

Prodi coinvolge i movimenti e spiega come l’Unione metterà a punto le sue proposte

Il Professore avverte: si governa solo rispettando numeri e compatibilità

Sul programma i nodi 
si scioglieranno con il voto

Chiuso in redazione alle 20,30
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6 BANCHE PIÙ FORTI E PIÙ GRANDI

Da Casini colpo basso a Berlusconi:
«Blair dimostra che non sempre
chi sta al governo perde le elezioni» 

Dopo l’intervento di Rutelli per un sistema
creditizio forte, avviato il confronto sui
rischi di immobilismo legislativo in materia

5PREMIERSHIP E VELENI 

ENZO
CARRA

Quel mattino del nove maggio
di un’altra èra pensavamo che

Aldo Moro potesse essere salvato.
Uno dei capi storici della Demo-
crazia cristiana, Amintore Fanfani,
nel suo diario ricorda che quel gior-
no aveva parlato alla direzione del-
la Democrazia cristiana per soste-
nere un ordine del giorno nel qua-
le si chiedeva che «si facesse quan-
to finora non era stato fatto». Cioè
rispondere alle Brigate Rosse con
un «gesto autonomo» del governo

italiano, la liberazione di un terro-
rista che non si fosse macchiato di
delitti di sangue. Quella direzione
democristiana si era chiusa con
una risoluzione che mutava la linea
della “fermezza” seguita durante i
primi cinquantaquattro giorni del
sequestro Moro in linea della “fer-
mezza flessibile”. Insomma, si da-
va il segnale positivo per la trattati-
va.

In Italia non si tratta, ma si trat-
ta. E, infatti, in silenzio erano stati
in molti a trattare. Anche il Papa che
avrebbe messo a disposizione dei
sequestratori una forte somma di
denaro per pagare il riscatto. Si par-

la di dieci miliardi di lire.
In Italia non si tratta, ma si trat-

ta. È una delle contraddizioni di
quel passaggio difficile della guer-
ra fredda italiana. Come l’altra, “né
con lo Stato, né con le Brigate Ros-
se”, di cui si erano fatti portatori
quanti temevano che la linea della
fermezza conducesse a un nuovo
regime fondato sull’intesa tra de-
mocratici cristiani e socialisti. Bra-
vi creatori di ossimori gli italiani
danno il meglio nelle situazioni di
emergenza.

Alla fine però si impose un’al-
tra realtà. Fanfani stava terminan-
do il suo intervento con cui “apri-

va” alla trattativa quando il segreta-
rio della Dc Zaccagnini veniva chia-
mato fuori dalla sala della direzio-
ne. Gli comunicavano che la salma
di Moro era stata portata in via Cae-
tani, una strada significativamente
scelta dai terroristi, tra le sedi del
Partito comunista e della Demo-
crazia cristiana. Possiamo chieder-
ci cosa sarebbe successo se la linea
della “fermezza flessibile” fosse sta-
ta anticipata di qualche giorno. Ma
la realtà è che dal cinque maggio un
gerundio incombeva sul caso Mo-
ro: il suo processo era stato concluso
eseguendo la condanna a morte.

SEGUE A PAGINA 7

Quel giorno che morì la Prima repubblica
Il 9 maggio 1978 l’assassinio di Aldo Moro

Blasfema la copertina di Dea-

glio sulla Madonna che dice

«Sì, grazie» alla feconda-

zione eterologa? Una gran-

de trovata del Diario o piut-

tosto il diario di un infortu-

nio? Sarà pure blasfema, ma

a pensarci bene sembra sol-

tanto il frutto di un pensiero

debole, anzi debolissimo.

Diari
R O B I N

Oggi su www.europaquotidiano.it Le città italiane ostaggio dei vandali: il rapporto 2005 Legambiente @ I 60 anni dell’Unesco, la storia e le celebrazioni (ing) @La pena di morte nel mondo e i paesi che la applicano

Nessuno può togliere le convin-
zioni più profonde a una per-

sona. E se Fausto Bertinotti si fa an-
cora ipnotizzare dagli scissionisti di
sinistra di Respect, dal sindacalismo
delle Unions più radicali e da antichi
guru marxisti come Tony Benn, buon
per lui. Il problema vero di Bertinot-
ti è che, forse senza accorgersene,
compie del voto inglese una analisi fin
troppo condivisibile per noi. In par-
ticolare quando afferma: «Lì non vin-
ce la sinistra, vince il centro». Anzi:
«Vince una testa di centro con un cor-
po di sinistra». Per lui è una stronca-
tura del voto. Ma rovesciando l’ottica?

La vera destra inglese, i conser-
vatori definiti una volta «naturale par-
tito di governo», sono allo sbando.
L’un per cento di guadagno, premia-
ti in seggi solo dal successo Lib Dem,

già alla ricer-
ca dell’enne-
simo impro-
babile lea-
der. Il libe-
raldemocra-
tico Ken-
nedy avan-
za, battaglie
pacifiste ma
economia li-
berale. Il

New Labour si avvia ad affidarsi a
Brown, uomo di sinistra che fa poli-
tiche di centro, grande amico dei fi-
nanzieri internazionali che pascola-
no nella City ma anche il politico oc-
cidentale più impegnato sul Terzo
mondo.

Questi risultati si sono ottenuti
grazie al solido impiantarsi al centro
della politica new laburista, alla fidu-
cia che Blair e Brown si sono con-
quistati – non con la guerra, ma cer-
to con le politiche economiche e so-
ciali – nell’Inghilterra profonda. Se nel
Labour avessero prevalso quelli che
piacciono a Bertinotti, oggi a Dow-
ning street ci sarebbe Howard, e la si-
nistra laburista non potrebbe fregar-
si le mani pensando che ora a West-
minster sarà più influente che mai.

Visto che quest’ultimo dato (una
sinistra influente in un centrosinistra
vincente) è proprio quello che Berti-
notti spera che succeda qui fra un an-
no, la conclusione è paradossale: an-
che a lui converrebbe più avere in Ita-
lia un altro Blair, che tanti Galloway.

Fausto,
a te un Blair
converrebbe

Se la sinistra
inglese conterà
è grazie
al fatto che
il New Labour
vince. Al centro

Gad Lerner parla con Bruno Manghi del rapporto
che il centrosinistra deve avere con l’establishment.
«Il problema delle sinistre europee è lo scollamento
con il popolo che non le capisce e non le segue».

I ricchi con noi,
noi con i poveri

Impregnato di umori apocalittici, Guido Ceronetti è
letto anche come il nostro maggiore scrittore comico.
Ne scrive Filippo La Porta, in margine al convegno
di oggi a Torino sulla letteratura contemporanea.

Guido Ceronetti scrittore
“comico” del Novecento

Blair ha perso
voti. Ma il
centrosinistra
inglese vale
il 60 per cento.
E parla a tutti
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Nel breve discorso con
cui Tony Blair ha trac-

ciato ieri mattina, davanti al
portone di Downing Street e
con la famiglia al fianco, il
programma del suo terzo,
storico mandato non c’era
spazio solo per l’economia e
i servizi pubblici, il lavoro e
l’immigrazione, ma anche
per la politica internazionale. 

Certo, l’Iraq, su cui, se-
condo il premier britannico,
gli elettori hanno chiesto di
voltare pagina e guardare
avanti. 

Ma soprattutto l’agenda
fissata da tempo dal suo go-
verno: lotta alla povertà in
Africa, ambiente e cambia-
mento climatico, processo di pace tra
Israele e Palestina.

Sono queste le priorità su cui Blair, as-
sieme a Gordon Brown, ha lavorato per
trarre il massimo ritorno dal favorevole
allineamento che nel 2005 ha visto la
Gran Bretagna assumere la presidenza
del G8 e, a luglio, quella di turno dell’U-
nione Europea.

Un doppio appuntamento che impe-
gnerà a fondo nei prossimi giorni il Fo-
reign Office per tradurre in iniziative
concrete l’ambizioso libro dei desideri
che lo scorso marzo si è sostanziato nel
rapporto finale della Commissione per
l’Africa, “Our common interest”. Non è un
caso che il roadshow in giro per l’Europa
per presentare ed implementare il piano
si intrecci con le riunioni degli sherpa in
vista del G8 di Gleneagles, in Scozia,
previsto dal 6 all’8 luglio.

Sarà quella una occasione unica per
presentare il “new deal” che
Brown ha annunciato per me-
si da cancelliere e che, ora, da
premier-in-waiting sarà consi-
derato come un vero e proprio
banco di prova della sua capa-
cità di leadership. 

Forcing sui paesi G8 per
raggiungere, come promesso,
lo 0.7 dei Pil destinato allo sviluppo; raddoppio degli in-
vestimenti in ricerca e sviluppo contro l’Aids nei prossi-
mi 5-10 anni; utilizzo di uno strumento finanziario ad hoc,
chiamato Iff, per finanziare una campagna intensiva di
vaccinazioni contro l’Hiv e la malaria che, di qui al 2015,
potrà salvare cinque milioni di bambini.

Sono questi i punti principali della agenda per la lotta al-
la povertà in Africa dettagliata dalla presidenza britannica.
E a quanti fanno notare alla premiata ditta Blair-Brown la te-

meraria ambizione del loro piano e le perplessità di alcuni
paesi, tra cui gli Stati Uniti, sull’Iff pensato dal Cancelliere,
i due rispondono che sarebbe folle non approfittare della
straordinaria opportunità fornita da un 2005 in cui a set-
tembre si tiene l’Assemblea generale dell’Onu, concentrata
su questi temi e sulle riforme degli organismi internazionali
e a dicembre riprende a Hong Kong il Doha Round del Wto.

Sembra aver perso momentum, invece, il tentativo di lan-
ciare una controffensiva per agganciare gli Usa sulle priorità

fissate dal protocollo di Kyo-
to, entrato in vigore lo scor-
so febbraio. A parte una se-
rie di rapporti e convegni in-
ternazionali per sensibiliz-
zare i partner globali sui ri-
schi connessi al riscalda-
mento globale, il dossier bri-
tannico sull’ambiente si è
nei mesi molto ridimensio-
nato, ed è difficile che si pos-
sa arrivare a Gleneagles con
annunci epocali. 

Molto diverso, invece, il
caso del Medio Oriente e del-
l’Iran, su cui la Gran Breta-
gna continuerà decisamente
a puntare per esercitare la
leadership internazionale
che si è macchiata in Iraq.
Sebbene, infatti, la confe-
renza di Londra sulla que-
stione israelo-palestinese
non si sia trasformata nel

summit mondiale originariamente pen-
sato da Blair, è chiaro che il ruolo che il go-
verno britannico si è saputo ritagliare po-
trà tornare utile in un processo di pace che
prevede tempi lunghi e molte incognite.
E lo schema della triangolazione che sul-
l’Iraq andò in tilt, potrebbe in questo ca-
so andare in buca, offrendo alla Gran Bre-
tagna quel profilo di broker cui puntava
l’iniziativa dell’esecutivo laburista.

E l’Europa? La grande assente di que-
sta tornata elettorale tornerà ad affac-
ciarsi nelle prossime settimane, in coin-
cidenza con l’approssimarsi del passag-
gio di consegne tra l’attuale presidenza
Ue in carico al Lussemburgo e il seme-
stre inglese che inizierà il primo luglio.
È certo che, oltre alle priorità fin qui de-
lineate, nel piano di lavoro della presi-
denza britannica troveranno posto i ca-
pitoli dedicati alla agenda di Lisbona, al-
la politica agricola e della pesca, alla lot-

ta contro il terrorismo, al com-
mercio internazionale (auspi-
ce il Commissario europeo Pe-
ter Mandelson), in particolare
riguardo alla sfida cinese e al
Doha round.

La crux della Costituzione
europea, il cui iter di approva-
zione da parte dei 25 dovrà con-

cludersi entro il 2006, si riaffaccerà in Gran Bretagna con la
battaglia del referendum. Sarà quella l’occasione per il pas-
saggio di consegne tra il premier dimezzato dal voto di ieri
e il suo cancelliere? 

Il trasloco di Brown dal numero 11 al 10 di Downing
street, ironia della sorte, potrebbe coincidere con una ap-
passionante sfida nel paese sul futuro della Ue. E se toc-
casse proprio alla Gran Bretagna salvare l’Europa da se stes-
sa?

DOWNING STREET

Il terzo mandato coincide con un’agenda fitta d’impegni internazionali 

Seggi in parlamento

Percentuali del voto

52

166
412

29
Totale

659

2001

Totale
646

62

197

355

32**

2005*

2005 affluenza 61%

36%

33%

23%

8%

2001 affluenza 59%

41%

32%

18%

9%

* 627 seggi attribuiti
Fonte: House of Commons Library

**19 seggi non attribuiti

Laburisti Conservatori Liberaldemocratici Altri

Africa, emergenze, ambiente e clima, processo di pace tra Israele e Palestina. Il

nuovo mandato di Blair, e di Brown, sarà caratterizzato dall’impegno

internazionale. Londra, peraltro, guiderà il prossimo semestre Ue e ospiterà il G8.

LAZZARO PIETRAGNOLI

LONDRA

Che ricadute avrà il voto di ieri per la politica interna ingle-
se e per ruolo della Gran Bretagna nello scacchiere inter-

nazionale? Europa l’ha chiesto a David Clark, un passato da con-
sigliere del ministero degli esteri ed attualmente ricercatore pres-
so il Federal Trust, un think-tank che studia le interazioni tra
autorità locali, nazionali ed internazionali nel governo della glo-
balizzazione.

Il Labour ha vinto ma con un margine molto basso. Che con-
seguenze avrà questa situazione?

La prima valutazione che vorrei fare è che non era mai suc-
cesso che il partito di governo avesse una così bassa percen-
tuale di voti. Anche se vince un terzo mandato consecutivo, la
situazione che si è venuta a creare è molto difficile da gover-
nare. Il Labour non è compatto; ci sono diverse anime al suo
interno: sarà necessario analizzare bene la composizione del
gruppo parlamentare.

È un risultato, duqnue che dovrebbe accelerare la staffetta
con Gordon Brown...

Certo. Non ci sono grandi differenze programmatiche, ma l’ap-
proccio politico è profondamente differente. Blair è ossessio-
nato dal posizionamento tattico, mentre Brown prima si fo-
calizza sull’obiettivo e poi lavora in modo determinato per rag-
giungerlo. E poi Brown ha sviluppato tutta la sua carriera po-

litica all’interno del solco tradizionale laburista: ha maggiore
credibilità all’interno del Labour e può porre fine alla separa-
zione tra la leadership e i militanti provocata da Tony Blair.

Un altro dato rilevante di questa campagna è stato il voto
dei Lib-dem. Crede che si possa dire che il bipartitismo in-
glese è finito?

Non mi spingerei così avanti. Certamente il risul-
tato elettorale dei Liberaldemocratici risulta discri-
minato dal sistema elettorale vigente: se ci fosse una
legge elettorale più proporzionale, sicuramente il
nostro sistema potrebbe facilmente trasformarsi in
un sistema multipartitico. Per ora l’unica cosa dav-
vero auspicabile è una maggiore collaborazione tra
Labour e Lib-dem.

Lei crede che sia possibile?
Le differenze tra i due partiti non sono ideologiche:
già ora su alcune questioni c’è una grande intesa,
che sicuramente proseguirà anche nel corso della
prossima legislatura. E se solo il sistema elettorale cambiasse,
questa intesa potrebbe trasformarsi in una vera e propria coa-
lizione.

Ma gli inglesi non sembrano voler abbandonare il sistema
uninominale maggioritario.

Nel 1997 il Labour aveva inserito nel suo programma di go-
verno la riforma elettorale, promettendo un referendum tra i
cittadini. Quel referendum non si è mai svolto, perché poi vin-
se le elezioni con un margine di voti così alto che la questione

finì in un cassetto. Ma con questo risultato elettorale, anche in
cambio di maggiore collaborazione da parte dei Lib-dem, for-
se il governo potrebbe anche pensare di chiamare i cittadini a
scegliere quale sistema preferiscono.

Una delle questioni che ha principalmente diviso i due par-
titi è la guerra in Iraq. Che, come dimostrano i dati elettora-

li, è stata un fattore determinante nella perdita di vo-
ti laburista. Lei crede che queste elezioni avranno ri-
cadute sull’azione militare in Iraq?
Da un punto di vista diretto non mi aspetto che il
risultato elettorale abbia alcun impatto sulla situa-
zione irachena, o sul ritiro delle nostre truppe. Al
tempo stesso, però, credo che questa campagna elet-
torale e il risultato delle urne siano per qualsiasi pri-
mo ministro la più grande lezione perché non ci si
faccia mai più coinvolgere in una situazione come
questa. Credo che da oggi sarà molto più difficile –
per non dire impossibile – il coinvolgimento di trup-

pe inglesi contro paesi, per dire, come la Siria o l’Iran.
A differenza dell’Iraq, l’Europa è stata assente da questa cam-
pagna elettorale. Ma sarà una questione essenziale nei
prossimi mesi: a luglio inizierà il semestre inglese di presi-
denza dell’Unione a luglio e poi ci sarà il referendum sulla
costituzione. Come si comporterà il nuovo governo inglese?

Nel 1997 Tony Blair avrebbe avuto una grande opportunità: al-
lora aveva la forza e la libertà di porre la questione europea al
centro del dibattito politico, con un ritorno positivo dato dal-

l’entusiasmo generale del periodo. Ora le circostanze sono
profondamente mutate e dovrà affrontare una campagna
molto più difensiva: non si può aspettare che il popolo britan-
nico voti spontaneamente sì al referendum. Le politiche del-
l’Unione Europea saranno al centro di un analisi molto criti-
ca ed è difficile dire ora con quali conseguenze. Analogo di-
scorso vale anche per l’ingresso nell’euro.

Le uniche questioni internazionali poste al centro della cam-
pagna elettorale laburista sono state quelle del debito dei pae-
si più poveri, della fame nel mondo e della democrazia in
Medio Oriente. Si è trattato solo di promesse elettorali, di
un diversivo per non parlare di Iraq, o c’è davvero un’atten-
zione e un impegno del governo su questi temi?

Le questioni della povertà, soprattutto nelle nostre ex-colonie
in Africa, della lotta all’Aids, di un nuovo modello di sviluppo
sono sempre state fondamentali per l’elettorato inglese, non
soltanto laburista. Tony Blair e Gordon Brown si stanno im-
pegnando con convinzione in questo settore, non per oppor-
tunismo ma perché ci credono davvero. Anche il processo di
pace in Medio Oriente è una questione che ha sempre inte-
ressato i cittadini inglesi. Molti guardavano con una certa do-
se di scetticismo le promesse di Blair per riportare questa vi-
cenda al centro dell’azione internazionale e soprattutto ame-
ricana. C’è sicuramente anche un aspetto di interesse perso-
nale, nel tentativo di superare le difficoltà irachene e lasciare
un’eredità positiva, ma va riconosciuto che Blair ci sta lavorando
molto seriamente.

«Nel Labour ha successo l’ala critica.  Anche per questo s’avvicina l’ora di Brown»
ELEZIONI BRITANNICHE � INTERVISTA A DAVID CLARK, POLITOLOGO DEL CENTRO STUDI FEDERAL TRUST

Howard annuncia:
sono pronto
a farmi da parte

I TORIES 

Nonostante il buon risultato, Michael
Howard ha annunciato di voler lascia-

re la guida del partito. «Ho 63 anni. Alle pros-
sime elezioni, fra quattro o cinque anni, ne
avrò 67 o 68 e credo che sarò troppo anzia-
no per guidare il partito fino al governo – ha
dichiarato il leader dei Tory – visto che non
potrò battermi alle prossime elezioni come
leader penso sia meglio per me farmi da
parte». 

Forte dei recupero compiuto, Howard
sembra voler capitalizzare il bottino per in-
vestire politicamente in maniera spedita.
«Se abbiamo ottenuto così tanto in 18 mesi,
immaginate cosa potremo fare nei prossimi
quattro o cinque anni», ha detto.

Il partito è in crescita, ora cammina «a te-
sta  alta», ha aggiunto. E sarebbe un delitto
logorarlo con «un lungo dibattito sulla lea-

dership», che impedi-
rebbe al suo successo-
re di avere il tempo ne-
cessario per prepararsi
al governo.

Tuttavia quelle di
Howard, non sono di-
missioni al buio; due
sono le condizioni che
pone il leader dei con-
servatori. Che sia no-
minato il successore, e

– soprattutto – che sia riaperto il dibattito sul-
la sua elezione. Cambiamenti nel processo
di formazione della leadership dei tory, so-
no stati apportati durante l’amministrazione
Hague. «L’importante è che le riforme eviti-
no di perdere il contatto con la base», ha di-
chiarato il ministro ombra per la deregula-
tion, John Redwood, prevenendo la tenden-
za in atto.

Al di là delle intenzioni di Howard, il “lo-
gorante” dibattito sulla sua successione è
comunque tutt’altro che scongiurato. «Resta
il problema di una leadership forte», scrive
l’Independent.

Di fronte alle perfomance del fuoriclas-
se Blair, c’è l’ormai annosa questione della
scarsa presa mediatica dei candidati succes-
sivi alla Thatcher. «Howard è un avvocato
molto rigido e ricorda persone del passato
quando appare in tv», spiega al giornale un
esponente di spicco dei tories. 

Poi vengono i contenuti, nonostante la ri-
monta degli ultimi mesi, nelle file del parti-
to non mancano le voci critiche della linea di
Howard. Privilegiare temi facili ma non au-
tevoli come la lotta all’immigrazione porta al
successo ma non al potere, sostengono gli op-
positori. Infine non sono molti i nomi spen-
dibili. Nella ristretta rosa dei papabili pri-
meggia il ministro dell’interno del governo
ombra, David Davis, considerato ancora più
duro e rigido di Howard.

(stefano baldolini)

«I lib-dem
sono stati
discriminati, il
nostro sistema
elettorale
va rivisto»

Il leader chiede
che sia riaperto
il dibattito 
sulle modalità 
di nomina 
del  successore La nuova

frontiera
di Blair III

I Liberaldemocratici di Charles Kennedy festeggiano il loro
miglior risultato di sempre e il consolidamento di un sistema
a tre partiti e non due: secondo dati ancora provvisori,
avrebbero ottenuto il 23% dei voti e il 62% seggi, circa 4 punti
percentuali in più rispetto alle elezioni del 2001. Voti tolti al
Labour, soprattutto grazie alla coerente posizione di rifiuto
della guerra in Iraq. Kennedy resta dunque al comando del
partito e già annuncia che sarà in campo anche nel 2009.

Tuttavia, l’obiettivo sognato di scavalcare i conservatori e
diventare «l’opposizione di sua maestà» anche quest’anno
deve essere rinviato. «Penso che siamo davvero un partito del
futuro oltre che del presente», ha detto Kennedy, ricordando
che «questo è il miglior risultato che abbiamo avuto da
moltissime generazioni, e ho motivo di essere ottimista». Il
leader liberaldemocratico ha affermato che mentre i voti dei
conservatori si concentrano in Inghilterra, gli elettori che

hanno scelto il suo partito sono omogeneamente distribuiti in
tutto il paese, «Inghilterra, Galles e anche la Scozia». Quindi,
ha proseguito, «quando la marea si ritirerà, come un giorno
inevitabilmente succederà per il Labour, gli elettori
cercheranno un’alternativa politica credibile e a dimensione
nazionale, e io penso che ce l’abbiano davanti, e siamo noi
liberaldemocratici». Interpellato sul suo futuro, ha poi
aggiunto che pensa di rimanere alla guida del partito.

I LIB-DEM� Kennedy festeggia una vittoria storica: «Siamo davvero un partito del futuro oltre che del presente»
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La festa di Tony
IL TERZO SUCCESSO DI BLAIR

Vittoria storica ma non brillante nel giorno del suo compleanno

Èun grandissimo onore e un privile-
gio essere stato eletto per un terzo

mandato ed io sono intensamente con-
scio di questo onore e privilegio.  Quan-
do mi sono trovato qui per la prima vol-
ta otto anni fa  ero molto più giovane ma
anche molto meno esperto. 

Oggi oltre ad avere chiare nelle no-
stre menti le priorità che la gente desi-
dera, noi, io, il governo, abbiamo la co-
noscenza, così come la determinazione
e l’impegno, per realizzarle. 

Il bello delle elezioni è che esci e par-
li alla gente per settimane e settimane.
E io ho ascoltato e ho imparato, e pen-
so di avere le idee chiare su cosa la gen-
te ora si aspetti da un governo al suo ter-
zo mandato.

E desidero dire diretta-
mente a tutti che io, noi, il go-
verno ci concentreremo sen-
za indugi sulle priorità che la
gente ci ha posto.

Quali sono queste prio-
rità? In primo luogo vogliono
che continui l’economia for-
te, ma la vita è ancora una lot-
ta vera e propria per molti in-
dividui e per molte famiglie
in questo paese ed essi sanno che ci so-
no nuove questioni da affrontare. [...]

Ciò che la gente vuole da noi è chia-
rissimo  e noi lo faremo.

In secondo luogo, per quanto ri-
guarda i servizi pubblici, la sanità e l’i-
struzione, anche in questo caso la gen-
te è contenta degli investimenti che so-
no stati fatti nei servizi pubblici, li ap-
prova. [...] La gente vuole che quei soldi
vengano usati per migliorare le cose, vo-
gliono degli standard più alti, sia nel-
l’assistenza medica che nell’istruzione,
per gli investimenti che vi stiamo im-
pegnando.[...]

E in terzo luogo, la gente approva il
fatto che così tante persone abbiano un
lavoro e che non ricorrano più ai sussi-
di, ma che abbiano un loro guadagno,
ma la gente sa anche che ci sono anco-
ra troppi che sono economicamente
inattivi e che dovrebbero essere aiutati
ad uscire dal sistema dei sussidi sociali
e fatti entrare nel mondo del lavoro. [...]

Quarto, ho imparato anche che il po-
polo britannico è un popolo tollerante e
generoso, non voleva che l’immigra-
zione alimentasse poleniche nel corso
della campagna elettorale, ma crede an-
che che ci siano dei problemi reali nel
nostro sistema di immigrazione e con-
cessione d’asilo e si aspetta che vi po-
niamo rimedio, e noi lo faremo.

E, quinto, sono stato colpito più e più
volte nel corso di questa campagna da
come si preoccupa la gente del fatto che
nel nostro paese oggi – anche se è d’ac-
cordo che si sia superata la deferenza di
un tempo – ci sia una mancanza di ri-
spetto che non piace. [...]

Inoltre so che quella dell’Iraq è sta-
ta una questione che ha por-
tato a profonde divisioni in
questo paese, si è visto mol-
to chiaramente. Ma so an-
che, e credo, che dopo que-
sta elezione la gente vorrà
andare avanti, e vorrà con-
centrarsi sul futuro sia in
Iraq che qui.

E so inoltre che ci sono
molte altre questioni sul pia-
no internazionale che preoc-

cupano la gente, e ci impegneremo an-
che in quelle, contro la povertà in Afri-
ca, i cambiamenti climatici, il progres-
so nelle relazioni tra Israele e Palestina.

È una serie di punti molto grossa
da portare avanti per un governo labu-
rista al suo terzo mandato. Anche se non
abbiamo proprio le stesse aspettative che
la gente aveva nei nostri riguardi nel
1997, abbiamo ora l’esperienza e l’im-
pegno per portali a termine.

Un’ultima cosa: ho imparato anche
qualcosa sul popolo britannico, che qual-
siasi siano le difficoltà e i disaccordi che
ci dividono, e qualsiasi siano le questioni
e le sfide che ci si trova ad affrontare, i
suoi valori sono di giustizia e correttez-
za e opportunità per tutti, e la fede che
la gente deve essere in grado di andare
avanti, sulla base del duro lavoro e di me-
rito, non per classe o ambiente sociale,
ecco, quei valori sono i valori in cui io
credo, i valori in cui crederà il nostro go-
verno. (trad. daniela tonin labbro francia)

«Ho ascoltato e imparato»
TONY BLAIR � IL PRIMO DISCORSO DOPO LA VITTORIA

MATTEO COLANGELI
LONDRA

Cinquantadue anni compiuti proprio ieri, Tony
Blair entra di diritto nella storia conquistan-

do il terzo mandato laburista. Ma c’è un altro fat-
to che entrerà nel Guinness dei primati – con il
36% del voto nazionale, il Blair III sarà il governo
nella storia britannica con la più bassa percentuale
di sostegno popolare. Ed è proprio questo elemento
ad essere messo in risalto dalla stampa britanni-
ca, che ha già iniziato a parlare chiaramente del-
l’inizio della fine per il blairismo. Così il Guardian
parla del «Mago che è caduto a terra» e il Times ti-
tola «Blair torna zoppicante al numero 10 con le
ossa rotte sull’Iraq», con la maggior parte dei
commentatori ad interrogarsi sulle implicazioni
di questa forte riduzione nella maggioranza di go-
verno.

La chiave di lettura su cui più o meno tutti con-
cordano è che una maggioranza dimagrita ripor-
terà il pendolo dal presidenzialismo degli ultimi
otto anni a un sistema più prettamente parla-
mentare. «Il parlamento dei cagnolini ubbedien-
ti e dei certificatori delle decisioni governative non
esiste più – commenta il Guardian – Dopo anni
in cui è stata una sottomessa cassa di risonanza
per il governo, la House of Commons improvvi-
samente tornerà a contare». 

Un punto sul quale i nemici interni di Blair
non hanno tardato a commentare. Clare Short, l’ex
ministro per lo sviluppo internazionale, che si di-
mise in contrasto col premier sull'intervento in
Iraq, non ha nascosto la propria soddisfazione per
l’esito del voto affermando che una maggioranza
ridotta può essere buona cosa per il funzionamento
del governo. 

La logica conseguenza di un parlamento più
difficile da addomesticare è che le controverse rifor-
me che Blair sperava di far passare nel suo terzo
mandato sembrano ora difficilmente realizzabi-
li. Tra i principali disegni di legge in pericolo c’è
la proposta di introdurre l'obbligatorietà della car-
ta d’identità (che nella cultura britannica è vista co-
me una potenziale diluizione delle libertà civili del-
l'individuo) e altre misure anti-terrorismo, piani
per aumentare il coinvolgimento del settore pri-
vato nei servizi pubblici o la proposta di introdurre
più competizione tra le strutture scolastiche. Con
una maggioranza ridotta a poco più di sessanta seg-
gi e la maggior parte della cinquantina di ribelli
della sinistra laburista destinati a ritornare a We-
stminster – riconfermati dal favore popolare – il
compito per il primo ministro appare essere proi-
bitivo. 

L’altro elemento politico emerso è legato ap-
punto alla forza dimostrata dal fronte opposto al
coinvolgimento britannico in Iraq, evidenziato non
solo dal successo dei laburisti ri-
belli, ma dall'avanzata dei Libe-
ral Democratici (l’unico partito
ad incrementare considerevol-
mente le proprie percentuali di
voto rispetto al 2005, e che sem-
bra destinato a raggiungere il
miglior risultato degli ultimi 80
anni in termini di seggi) e dal
successo di George Galloway e
del suo movimento Respect nel-
l’East End di Londra. 

Di certo Blair non avrà gra-
dito vedere l'odiato ex-compa-
gno di partito sul seggio dei vin-
citori a Bethnal Green e Bow

proclamare, rivolto a lui, «Tutta la gente che hai
ucciso, tutte le bugie che hai detto, sono tornate a
perseguitarti. È ora che tu dia le dimissioni». 

Un messaggio ribadito in modo più sottile ma
non meno velenoso anche dall’interno del partito
con l'ex ministro degli esteri Robin Cook che ha
invitato a riflettere sul prezzo pagato dai parla-
mentari laburisti per la decisione di Blair di deporre
Saddam Hussein con la forza. L’incubo dell'Iraq
quindi non sembra essere finito per Blair al qua-
le, dopo una campagna elettorale in cui è stato chia-
mato continuamente «bugiardo» e durante la
quale ha dovuto limitare al minimo i bagni di fol-
la per timore di proteste, è stata rovinata pure la
festa elettorale. E così, giovedì notte, il primo mi-
nistro ha dovuto dividere il palco nel suo seggio
di Sedgefield con Reg Keys, il padre di un solda-
to caduto in Iraq che aveva deciso di candidarsi con-
tro di lui.

Quel faccia a faccia a cui era riuscito a sfug-
gire per tutta la campagna elettorale si è cosi con-

cretizzato al momento della proclamazione del vin-
citore del seggio, e Blair è stato costretto ad ascol-
tare in evidente imbarazzo il rimprovero dell’uo-
mo che lo ritiene responsabile per la morte del fi-

glio: «Queste sera ci sono lezioni da imparare –
ha detto Keys – Spero nel mio cuore che un gior-
no il primo ministro chiederà scusa». 

(apcom)

Socialdemocratici
e Laburisti

Partito democratico unionista

Unionisti dell'Ulster

Sinn Fein

Conservatori

Laburisti

Liberaldemocratici

Nazionalisti scozzesi

Plaid Cymru

Indipendenti

Grande vittoria di Tony Blair alla 
fine del suo primo mandato...

Irlanda del nord

Irlanda del Nord

Risultati alle ore
14.00

Glasgow

Grande Londra

Grande Manchester,
Merseyside, Yorkshire 
del sud e dell'ovest

West Midlands

... cinque anni più tardi Blair porta i 
laburisti a uno storico terzo mandato 
consecutivo, con una maggioranza 
drasticamente ridotta

Glasgow

Grande Londra

Grande Manchester,
Merseyside, Yorkshire 
del sud e dell'ovest

West Midlands

«Ora ho le idee
chiare su cosa
la gente
s’aspetti da un
governo al terzo
mandato»

«Credo che questa vittoria sia il
tuo regalo di compleanno più
bello». Così il cancelliere tedesco
Gerhard Schröder si è congratulato
per i risultati elettorali ottenuti dal
premier britannico Tony Blair in un
messaggio inviato a Downing street.

Schröder: il regalo
di compleanno più bello

Dopo essersi congratulato con Blair,
il primo ministro australiano John
Howard ha dichiarato di non vedere
l’ora di continuare a lavorare con il
premier britannico, anche se le sue
«naturali simpatie riguardo alla politica
vanno, ovviamente, ai conservatori».

Howard: tutta la mia
simpatia ai conservatori

Il premier irlandese Bertie Ahern, nel
congratularsi con Blair, «sono lieto – ha
detto – di poter proseguire nella nostra
stretta amicizia personale e nel
rapporto di lavoro, specialmente nel
nostro comune sforzo di far progredire
il processo di pace in Irlanda del nord».

Ahern: cerchiamo una
soluzione per l’Irlanda

LA MAPPA POLITICA NEL 2001... E OGGI
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CHIARA

GELONI

ATony Blair ha mandato un messaggio di con-
gratulazioni, l’ha fatto «con amicizia e con sod-

disfazione», però ci ha scritto «due “nonostante”»:
nonostante l’Iraq, nonostante l’Europa. E poi, sic-
come l’Italia non è la Gran Bretagna e qui non si
vincono le elezioni col 37 per cento, Romano Pro-
di è venuto al “Cantiere per il futuro”, al Fuori pro-
gramma organizzato dalle riviste e dalle associa-
zioni di quelle che comunemente si chiama, e non
è o non è solo, “la sinistra radicale”. In realtà non
ci è venuto soltanto per questo. L’ha fatto «perché
i valori fondamentali li condividiamo, se no non
sarei qui». Il candidato premier, l’uomo dell’Europa
e dell’Ulivo, incontra quella parte dell’Unione che
dall’Ulivo resta fuori, sull’Europa ha idee sue e si
distingue sulla costituzione, e però chiede al cen-
trosinistra, come dice nell’introduzione la coor-
dinatrice Anna Pizzo, di «immaginare insieme il
futuro del nostro paese, per far sì che dalle fine-
stre di palazzo Chigi non si veda solo piazza Co-
lonna presidiata dalle forze dell’ordine, ma le mi-
gliaia di piazze delle nostre periferie e dei nostri
municipi», e lo avverte, il centrosinistra, che «vin-
cere è una parola che può avere significati molto
diversi». 

Il Professore è venuto al Cantiere «senza ca-
schetto e senza bretelle», e cioè non a norma con
le regole Ue sulla sicurezza, sottolinea con autoi-
ronia “alla Prodi”. Parla senza giacca e senza dis-
agi, anche se lo sa, perché lo sa, che qui basta es-
sere «un assessore alle politiche audiovisive del go-
verno Zapatero» presentato così da Lidia Ravera
(è Garcia Castillejo, al Cantiere interverrà oggi) per
prendersi un applauso al solo entrare grande qua-
si quanto il suo. Ma è venuto, Prodi, non solo per-
ché questa sinistra “gli serve”, ma perché «vi vo-
glio con me per scrivere il programma, e anche
dopo»: è qui per «cominciare un dialogo non fa-
cile, un cammino complicato che non è mai sta-
to tentato». Nel ’96 ci fu «un’intesa» elettorale, nel
2006 ci sarà «un’Unione». Ecco perché il Profes-
sore è qui: perché «quando sono tornato da Bru-
xelles la gente mi diceva: mi raccomando smet-
tetela di litigare. Ora la gente è soddisfatta per l’u-
nità che abbiamo raggiunto. Il messaggio della pa-
rola Unione è arrivato, chiaro e preciso». 

E siccome l’Unione non ha ancora vinto, «il
52,9 delle regionali è una roba seria, ma quel vo-
to ce l’hanno prestato, e fra prestare e dare c’è dif-
ferenza», il Professore vuole fare «un discorso se-

rio, e impegnativo perché dovrà durare cinque an-
ni». Dice che il paese è rassegnato, che serve «un
programma per la ripresa». Sul merito non fa pro-
messe strappa-applausi, anzi è piuttosto esigente

quando chiede «un vostro contributo, ma che ci
siano anche dei numeri dentro, perché non si go-
verna senza i numeri», e dice che «non basterà
enunciare la condivisione dei valori generali, ser-

viranno indicazioni specifiche e proposte concre-
te, un messaggio non solo di diritti ma anche di
doveri». Offre molto però sul metodo, conceden-
do a quest’area quello che voleva, e che Paolo Ne-
rozzi della Cgil aveva riassunto in una metafora
che più da sindacalista non si può: «Alla Fabbri-
ca serve un consiglio di fabbrica, e anche le Rsu e
l’assemblea dei lavoratori». Prodi risponde sì: me-
todo democratico, massima partecipazione. La Fab-
brica avrà le porte aperte, «vi darò tutte le date, ma
il calendario non è chiuso, proponetene altre voi»;
poi ci sarà la “cabina di regia” coi rappresentanti
dei partiti: due tavoli distinti, non separati. E «al-
la fine del percorso ci sarà una grande assemblea
per confermare l’intesa, se ci sarà, o per decidere
con un voto se su alcuni temi resteranno opzioni
diverse». «Il dialogo parte bene», commenta sod-
disfatto Bertinotti. 

Ma sulle richieste esigenti dei “portavoce” del
Cantiere (fra gli altri, oltre a Nerozzi, Paolo
Leon sul welfare, don Albino Bizzotto sulla pa-
ce, Roberto Di Giovan Paolo sull’informazione)
il Professore non fa un’apertura altrettanto net-
ta. Certo, da quel valore fondamentale condivi-
so, cioè «la politica come strumento per aiuta-
re i più deboli» discendono alcune conseguen-
ze: sulle pensioni («si discute di dieci euro di au-
mento, mentre milioni di ragazzi arriveranno
a quarant’anni senza avere da parte un euro...»),
sulla politica fiscale («la lotta all’evasione non è
moralismo, è fondamentale per risolvere i pro-
blemi», sullo stato sociale, sulla scuola («si in-
troduce una separazione in età giovanissima, che
creerà una sociatà dualistica»), sugli anziani, sul
lavoro («affrontare il precariato»). E c’è la dife-
sa della Costituzione. E c’è la pace, su cui arri-
va la frecciata a Blair. L’Africa. Kyoto. Però la pla-
tea del Cantiere probabilmente voleva non altro,
ma di più. Bisognerà abituarsi reciprocamente,
il cammino è difficile e appunto inedito. Per
esempio c’è il fatto che il Professore alle venti
deve chiudere la campagna elettorale in Sarde-
gna, così anziché concludere arriva presto e
parla dopo un paio di comunicazioni che inve-
ce il programma prevedeva ascoltasse. Poi la sa-
la si svuota, vanno via i giornalisti e anche mol-
ti “cantieristi”. Cose spiacevoli, che coi politici
capitano. È un particolare, ma lo sconcerto di chi
rimane dà il senso di quanto è lungo il cammi-
no da fare. Alla fine sarà la società civile a farci
il callo o saranno i politici a cambiare ritmo? O
riusciranno a venirsi incontro, che è sempre la
cosa migliore? Il prossimo anno ci darà la ri-
sposta, insieme ad altre anche più importanti.

E la sinistra radicale
applaude i “nonostante”

INCONTRO COL CANTIERE PER IL PROGRAMMA

Il Professore contento per Blair. Ma su Iraq ed Europa marca la distanza

Romano Prodi con Fausto Bertinotti (foto Agf)

I distinguo dalla politica del premier britannico e il sì al metodo

democratico e al coinvolgimento dei movimenti nella stesura del

programma bilanciano un po’ di delusione sul merito: «Comincia

qui – dice Prodi – un dialogo non facile e mai tentato».

Esportare la democrazia? Il diritto internazionale parla chiaro
DIBATTITO � A PROPOSITO DELLE RECENTI DICHIARAZIONI DI MASSIMO D’ALEMA 

KEPLERO

Il recente intervento di Massimo
D’Alema sulla possibilità di uti-

lizzo dello strumento militare per in-
staurare la democrazia ha suscitato
reazioni e riaperto la discussione
sulla legittimità della guerra e il rap-
porto tra forza e diritto. Si tratta, in
realtà, di un dibattito che percorre la
comunitò internazionale ormai da
qualche anno. Lo hanno alimentato,
prima, l’inadeguatezza della reazio-
ne internazionale di fronte agli or-
rori del conflitto bosniaco e del ge-
nocidio in Ruanda e, successiva-
mente, le guerre combattute dagli
Stati Unite e, con geometrie varia-
bili, dai loro alleati in Kosovo, Af-
ghanistan e Iraq. Data la rilevanza
per la politica italiana, è opportuno
richiamare i termini di questo di-
battito ed esaminarne le prospettive. 

Nei corsi di diritto si continua a
insegnare che le regole internazio-
nali, e in particolare la Carta delle Na-

zioni Unite, proibiscono l’uso della
forza nelle relazioni internazionali.
Solo il Consiglio di sicurezza può au-
torizzare azioni militari. La Carta, in-
fatti, lo ha concepito come uno stru-
mento potentissimo che, se in gra-
do di operare, è capace, con una li-
bertà e discrezione che ur-
tano il senso comune, di le-
gittimare qualsiasi inter-
vento altrimenti proibito.
Al di fuori di un’autorizza-
zione del Consiglio, l’uni-
ca significativa eccezione al
divieto di uso della forza è
il caso della legittima dife-
sa, peraltro limitata a re-
spingere un attacco arma-
to in corso. Sinora, non vi
era spazio per ipotesi di difesa pre-
ventiva o di “guerre giuste” per pro-
teggere i diritti umani. 

Nella storia del dopo guerra que-
sti princìpi delle Nazioni Unite sono
stati molte volte violati, ma mai con-
testati. L’intera comunità interna-
zionale – Stati Uniti, Unione Sovie-
tica, paesi usciti dalla decolonizza-

zione – ha a lungo condiviso l’idea
che il divieto dell’uso della forza fos-
se la pietra angolare dell’ordine mon-
diale e che il Consiglio di sicurezza
fosse l’unica fonte di legittimità del-
l’azione armata. Per esempio, si è
sempre cercato di trovare nel quadro

delle regole della Carta
Onu la giustificazione per
le azioni militari intra-
prese, riaffermandone
quindi attualità e impor-
tanza. Ora non sembra es-
sere più cosí.

Il principio del divieto
dell’uso della forza è oggi
infatti sottoposto a un pro-
cesso di erosione prove-
niente da più parti, anche

ideologicamente opposte. 
Da un lato, vi sono forze che vo-

gliono allargare le maglie della le-
gittima difesa, così da giustificare
l’attacco preventivo di fronte a una
potenziale minaccia. L’Amministra-
zione Bush sembra aver fatto della le-
gittima difesa preventiva un princi-
pio cardinale della propria politica di

sicurezza, dimostrandolo concreta-
mente con la campagna irachena. Al-
tri paesi, l’India, per esempio, sem-
brano progressivamente fare pro-
prie queste tesi.

Dall’altro, vi sono spinte a intro-
durre una maggiore flessibilità nel-
l’uso unilaterale della for-
za a protezione dei diritti
umani fondamentali. La
guerra del Kosovo, con-
dotta senza autorizzazione
Onu, ne è caso paradig-
matico per la determina-
zione con cui il diritto di
intervento umanitario è
stato asserito e per la limi-
tata opposizione del resto
della comunità interna-
zionale. Questo diritto d’intervento
umanitario, inoltre, sembra oggi al-
largarsi fino a includere un diritto di
ingerenza in paesi sotto dittatura
per rovesciarne il regime politico e
introdurre un sistema democratico.
Tuttavia, i presupposti e i limiti di un
“intervento a restaurazione delle de-
mocrazia” non sono stati ancora

compiutamente delineati.
Questo attacco all’ordine tradi-

zionale viene quindi da correnti di-
verse. Ne è infatti promotore tanto
chi crede in un’etica nelle relazioni
internazionali centrata sull’esporta-
zione di diritti umani e democrazia,

quanto chi propone un’as-
sertiva, se non aggressiva,
politica di protezione del-
la sicurezza nazionale fon-
data sulla legittima difesa
preventiva.

Non è del tutto chiaro
l’impatto che queste ten-
denze, se si affermassero,
avrebbero sul sistema di
sicurezza collettiva della
Carta Onu: potrebbero es-

sere accomodate in un aggiorna-
mento dei princìpi esistenti oppu-
re comporterebbero una modifica
radicale del sistema di relazioni in-
ternazionali basato sull’idea di so-
vranità nazionale, multilateralismo
e sicurezza collettiva? In questa se-
conda ipotesi, secondo alcuni, non
vi sarebbe niente di straordinario: il

mondo post-guerra fredda, le nuo-
ve sensibilità democratiche e le nuo-
ve minacce combinate alle possibi-
lità di distruzione di massa preten-
derebbero la revisione, e forse anche
il superamento, delle regole defini-
te in altri momenti storici. 

La comunità internazionale ha
già nei prossimi mesi l’opportunità di
riflettere su quali tendenze debbano
prevalere in questo dibattito. Il pro-
cesso di riforma delle Nazioni Uni-
te, che finora è stato oggetto di at-
tenzione principalmente per la que-
stione dell’allargamento del Consiglio
di sicurezza, ha innescato anche un
dibattito su presupposti e parametri
per l’utilizzo della forza e sull’oppor-
tunità di una risoluzione Onu che li
codifichi. Le proposte sino a oggi cir-
colate sono di stampo sostanzial-
mente “conservatore”, vale a dire vol-
te a riasserire la centralità del siste-
ma di sicurezza collettiva dell’Onu e
l’autorità del Consiglio di sicurezza.
Ne discuteranno i capi di stato e di go-
verno al vertice delle Nazioni Unite
del settembre prossimo.

Il principio del
divieto dell’uso
della forza è
oggi sottoposto
a un processo
di erosione

Già oggi 
si tende 
ad allargare 
il concetto 
di ingerenza
umanitaria

HIC&NUNC

PRODI
Vera soddisfazione per i riformisti.

Su Iraq ed Europa idee diverse.

«Mi congratulo con Tony Blair per
una rielezione senza precedenti, che
ne conferma il ruolo dominante nella
politica inglese degli ultimi dieci
anni», ha commentato Romano
Prodi. «Malgrado la differenza di
posizioni sulla guerra in Iraq e una
visione dell’Europa in parte diversa
dalla nostra, la sua vittoria è motivo di
grande soddisfazione perché dà forza
a quanti in altri paesi perseguono
politiche riformiste e già governano o
si preparano a governare».

RUTELLI
«Una vittoria storica»

«Mai un leader laburista aveva vinto
tre volte nel Regno Unito. Una vittoria
storica di cui debbono rallegrarsi tutti
i democratici e i progressisti», ha
detto Francesco Rutelli. «Un premio
al suo coraggio riformista».
«Abbiamo dissentito sulla guerra in
Iraq, conosciamo bene i dubbi
britannici sull’Europa, ma Blair ha
conquistato il centro dell’arena grazie
al dinamismo della crescita
economica e alla redistribuzione
sociale». Il presidente della
Margherita ha espresso grande
soddisfazione anche per il successo
liberaldemocratico. 

FASSINO
Un grande contributo

al socialismo europeo

Nel messaggio di congratulazioni che
Piero Fassino ha inviato a Blair si
legge: «Per la terza volta consecutiva
gli elettori britannici ti hanno chiesto
di governare il paese sulla strada
dell’innovazione, delle riforme e della
solidarietà. È il miglior premio per chi,
come te, ha perseguito la strada
dell’innovazione politica e culturale
rinnovando il laburismo inglese e
contribuendo alla maggiore credibilità
del riformismo e del socialismo
europeo». 

BOSELLI
«Ha coniugato crescita 

economica e spesa sociale»

«Tony Blair ha vinto e convinto gli
elettori britannici con due semplici
argomenti: il primo è che i Laburisti
hanno governato bene, da veri
riformisti, coniugando crescita
economica e spesa sociale», ha
sottolineato Enrico Boselli. «Il
secondo è che una vittoria dei
conservatori sarebbe stato un ritorno
al passato di Margaret Thatcher,
l’epoca dello Stato “minimo” e della
competizione senza regole. Con Blair
è la ricetta socialdemocratica che
vince, ovviamente aggiornata al
ventunesimo secolo».

Il presidente americano George
W. Bush si è complimentato con il
premier britannico Tony Blair per lo
storico terzo mandato ottenuto ieri
alle elezioni. Bush ha telefonato
dall’aereo presidenziale Air force
one mentre era in viaggio per Riga.

Bush in Europa chiama
Blair dall’Air force one

Nel congratularsi con Blair, il
premier spagnolo Rodriguez Zapatero
ha scritto: «Le esigenze della società
internazionale rendono ancor più
necessario che i nostri due paesi
possano lavorare insieme e con il
massimo coordinamento».

L’invito di Zapatero a
collaborare sempre più

Il presidente francese Jacques Chirac
ha inviato a Tony Blair le sue «più
calorose congratulazioni». «Tante sfide
attendono e le affronteremo insieme»,
ha scritto Chirac, citando «la lotta alla
povertà, la costruzione dell’Europa e il
G8 sullo sviluppo sostenibile».

Chirac: affronteremo
insieme le sfide future

«L’Unione sta seriamente mettendo a punto il programma e sono tante le sedi di questa
elaborazione. Non sapevo che tra queste ci fossero anche i giornali controllati dal presidente del
consiglio» ha ironizzato Giulio Santagata, responsabile della Fabbrica del programma di Romano
Prodi. Il riferimento è all’articolo pubblicato ieri su Panorama dal titolo “Più tasse più ricchi”, in cui si
descrive un ipotetico programma fiscale dell’Unione, il cui contenuto era stato peraltro già smentito
giovedì con una nota. Anche il senatore diessino Enrico Morando ha smentito il settimanale della
Mondadori: «Leggo che avrei coordinato un gruppo di lavoro sulle questioni fiscali. Non ho mai
ricevuto incarichi in tal senso, di conseguenza non ho mai contribuito a scrivere il documento di cui
si parla». Anche Nicola Rossi e Paolo Onofri, ugualmente chiamati in causa dal settimanale, hanno
comunicato di «non aver mai preso parte alla stesura di qualsvoglia progetto fiscale dell’Unione».

Santagata: «Panorama non è la sede del programma»

I L F I S C O I N F A B B R I C A
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CASCIOLI

Un giorno ci alziamo e ci scopriamo più fragili,
più deboli di quanto mai avremmo pensato o

creduto di essere. Un giorno ci alziamo e invece di
essere lusingati che, nonostante tutto, due investi-
tori internazionali e per giunta europei sono pron-
ti a scommettere su di noi diverse centinaia di mi-
liardi decidiamo di costruire muri più alti possibi-
le. Un giorno ci alziamo e realizziamo che, in fon-
do, possediamo un sistema bancario facilmente sca-
labile in un momento in cui le nostre imprese han-
no un disperato bisogno di sostegno da parte degli
istituti di credito.

Eppure, l’Italia non è stata cicala negli ultimi an-
ni. Nel corso degli anni ‘90 grazie ai governi dell’U-
livo e alle leggi Amato-Ciampi e poi Ciampi-Pinza
il sistema bancario e finanziario italiano ha vissuto
un rivoluzionario processo di trasformazione che lo
ha portato ad essere più concorrenziale e capitaliz-
zato sul piano interno, ma anche più competitivo
sui mercati internazionali. Tuttavia, di fronte ad al-
cune distorsioni di mercato emerse di recente a se-
guito dei crac Cirio e Parmalat, il legislatore con vo-
lontà, almeno inizialmente, bipartisan aveva cerca-
to di porvi rimedio. Poi tutto è naufragato. Dalle co-
lonne del Corriere della Sera il presidente della Mar-
gherita, Francesco Rutelli, è ieri  intervenuto per ri-
cordare che «un anno e mezzo fa il centrosinistra
aveva offerto la propria disponibilità a lavorare in-
sieme alla maggioranza e al governo per varare al
più presto una legge di riforma della disciplina del
risparmio che intervenisse su tutti i punti critici del
sistema». Oggi quel progetto di legge, avvelenato
dalle lotte interne alla maggioranza e svuotato di
gran parte del contenuto, giace abbandonato in par-
lamento. L’intervento di Rutelli, che prende spun-
to dalla partita internazionale che si sta giocando a
colpi di opa su Antonveneta e Bnl, individua come
condizioni irrinunciabili per recuperare competiti-

vità un sistema bancario
forte che sostenga le im-
prese, un mercato finan-
ziario efficiente e traspa-
rente che stimoli e attrag-
ga i capitali dall’estero, au-
torità di garanzia e rego-
lazione autorevoli e indi-
pendenti che diano credi-
bilità al sistema Italia e tu-
telino il risparmio e i ri-

sparmiatori. «La crescita di competitività italiana è
legata anche alla credibilità di una classe politica che
sa guidare i processi – scrive Rutelli – ma non si iden-
tifica con i singoli interessi. Una grandissima re-
sponsabilità anche su questo terreno attende il cen-
trosinistra che si candida per governare l’Italia». Per
il numero uno della Margherita oggi l’assenza di nuo-
ve regole, allineate a quelle degli altri paesi europei,
pesa sulle vicende di Antonveneta e Bnl consentendo
ancora una volta «intrecci tra banche e imprese non
coerenti con gli interessi dei risparmiatori». A ben
guardare è inutile difendere l’italianità delle banche
perché le barriere nazionali sono destinate in bre-
ve tempo ad essere spazzate via. Semmai, spiega Ru-
telli, si tratta di rimettere in moto un processo, che
deve essere improntato alla trasparenza e alla sta-
bilità. «Dunque muoviamoci, prima di constatare
che vengono scalate dall’estero – per l’appetibilità del
mercato e del risparmio italiano – banche ancora ed
assai più grandi che non Bnl e Antonveneta».

Sulla presa di posizione di Rutelli Europaha de-
ciso di aprire un dibattito non solo interno alla Mar-
gherita. Roberto Pinza, presidente della Consulta eco-
nomica, ha detto di condividere interamente «la po-
sizione di Rutelli ed è per me un piacere che la li-
nea ufficiale coincida con un pensiero portato avan-
ti da me in questi anni». La verità, spiega Pinza, è
che la politica non sta al di sotto ma al di sopra de-
gli interessi. D’altra parte per Pinza il sistema ban-
cario italiano è ancora oggi in evoluzione, è auto-
sufficiente e concorrenziale, non chiede protezioni.
«Semmai è opportuno creare soggetti di grandi di-
mensioni. Occorre ancora un passaggio per dar vi-
ta a uno o due gruppi – conclude l’ex sottosegreta-
rio al tesoro – di dimensioni mondiali che possano
realizzare acquisizioni all’estero, fermo restando

che, ad esempio, nell’est europeo Intesa e Unicre-
dito in questi anni hanno lavorato bene».

Per Guido Cammarano, presidente di Assoge-
stioni, il provvedimento di tutela del risparmio «è
la vera cartina di tornasole». Tuttavia, è importante
approvarlo e nella stesura uscita dalla camera. «Non
c’era mai stata da noi una legislazione a tutela del-
la domanda del mercato finanziario, eccezion fatta
per la norma che introdusse i fondi comuni di in-
vestimento». Per Cammarano il problema non è
strettamente politico ma investe l’intero sistema fi-
nanziario, mentre i rischi insiti in una mancata ap-
provazione riguardano il fatto che così non si farà
crescere il mercato finanziario: «Però qualcosa de-
ve essere pur fatto, manca ancora un anno alla fine
della legislatura». Chi insiste sui rischi dell’immo-
bilismo legislativo è Franco A. Grassini, docente del-

la Luiss, che non sembra particolarmente ottimista
sui tempi di approvazione del provvvedimento.
«Personalmente ritengo che non sia facile per
Bruxelles intervenire  perché le basi giuridiche pos-
sono esserci o meno. Tuttavia – spiega Grassini – le
difese messe in piedi dall’Italia sono talmente ano-
male che è inevitabile che a qualcun altro venga vo-
glia di tentare l’avventura con il rischio che una ban-
ca italiana, ben più grossa, finisca nel mirino». E se
Grassini si è augurato che i banchieri, avendo il pol-
so della situazione con i soci esteri, sappiano pren-
dere decisioni, in un recente intervento su un Fo-
rum pubblicato da www.governareper.it, Mario Sar-
cinelli ha spiegato che «da molti anni non si è con-
sentita l’entrata maggioritaria nel capitale di banche
italiane ai gruppi internazionali e, invece, si è con-
sentito a molte banche estere di entrare in molte ban-

che italiane in posizione di minoranza. Ciò signifi-
ca che se il muro difensivo posto in essere dal sistema
e, in particolare, dalla Banca d’Italia crolla, tutto il
sistema finisce in mani estere». Per Paolo Giaretta,
vicepresidente del gruppo della Margherita in Se-
nato, dopo i casi di Cirio e Parmalat non si è riusci-
ti, per le divisioni interne alla maggioranza, a cor-
reggere gli eccessi di sistema in cui si allentano i prin-
cipi della concorrenza e l’incompatibilità tra attività
bancaria e imprenditoriale. «Oggi – secondo Giaretta
– c’è necessità di avere un sistema creditizio all’al-
tezza della nuova fase di sviluppo. Un eccesso di pro-
tezionismo messo in atto dalla Banca d’Italia ha pro-
dotto un sistema di banche nane facilmente scala-
bili». E sulla Banca d’Italia è ieri intervenuto il pre-
sidente della commissione attività produttive della
camera, Bruno Tabacci per sostenere che chi rego-
la deve stare al di sopra delle parti. Chi invece su Fa-
zio ha cambiato diametralmente idea è Giorgio La
Malfa che, da quando siede sulla poltrona di mini-
stro per le politiche comunitarie, non solo difende
palazzo Koch nella contesa su Antonveneta ma lo
farà da lunedì anche a livello europeo incontrando
Barroso e McCreevy.

Poche banche, 
ma buone (e grandi)

RISPARMIO

Il confronto dopo la presa di posizione di Francesco Rutelli sul sistema creditizio

(foto Agf)

Pinza, Cammarano, Grassini, Giaretta, Sarcinelli ma anche

Tabacci analizzano i rischi cui è esposto il mondo bancario

italiano e, di riflesso, la competitività del sistema industriale.

L’una contro l’altra armata per con-
tendersi Antonveneta, Abn Amro e

Banca popolare di Lodi hanno finito di
schierare gli eserciti e probabilmente
eviteranno una guerra di posizione per
prepararsi invece allo scontro frontale.

C’è da chiedersi cosa rimarrà alla fi-
ne di tutta questa vicenda di una banca
le cui azioni oggi viaggiano a quotazio-
ni ben al di sopra del suo valore di mer-
cato. Per il momento, gli olandesi di Abn
Amro hanno ricevuto ieri sera il via li-
bera della Banca d’Italia all’opa lancia-
ta su Antonveneta, così da poter avvia-
re l’offerta sull’intero capitale che pre-
vede 25 euro in contanti per ogni azio-
ne dell’istituto. Scontato il disco verde
di Bankitalia visto che nel pomeriggio
una fonte vicina al gruppo bancario
olandese ha so-
stenuto che «per
quanto riguarda
l’autorizzazione a
superare il 50%
siamo ancora in
attesa di una ri-
sposta che non
possiamo imma-
ginare che positi-
va». Entro lunedì
la Consob si do-
vrebbe pronunciare sull’offerta pubbli-
ca di scambio promossa su Antonvene-
ta dalla Banca popolare di Lodi che si im-
pegna a garantire ai sottoscrittori un
prezzo di 26 euro. 

Un’offerta, quest’ultima, lanciata sul
70% del capitale. In un articolo pubbli-
cato sul sito www.lavoce.info Giuseppe
Montesi  spiega che questo significa
che in questo momento qualcuno do-
vrebbe pagare circa 600 milioni di euro
impliciti nella valorizzazione teorica di
Antonveneta a 26 euro. Una cifra che,
secondo Montesi, si deve sommare al
premio pagato da Fiorani per portare la
sua quota a quasi il 30% e che corri-
sponde ad una cifra oscillante tra i 500
e gli 800 milioni di euro. Insomma, la
guerra agli olandesi costa a Fiorani & Co.
tra 1 e 1,4 miliardi di euro. Un costo di
cui, qualora Fiorani vincesse, dovranno
farsi carico sia gli azionisti della Popo-
lare di Lodi che quelli di Antonveneta. 

E tra gli azionisti di Antonveneta fi-
gura anche l’immobiliarista Danilo Cop-
pola, già proprietario del 4,9% della Bnl
e socio del contropatto guidato da Cal-
tagirone, che ha acquisito nell’istituto
una quota inferiore al 2%. Tra i para-
dossi che Lavoce evidenzia quello su-
scitato dalla domanda su perché Bpl va-
le un terzo di Antonveneta nonostante
siano due banche abbastanza simili per
dimensione e attività svolta? Una do-
manda a cui per ora non c’è risposta.

(ra. c.)

«L’assenza di
nuove regole
consente
ancora intrecci
tra banche e
imprese»

Il governo ha deciso di accelerare le
trattative con i sindacati del pubblico impiego
per chiudere al più presto i contratti degli
statali e della sanità. Baccini convocherà i
sindacati a breve. Per Berlusconi «stiamo
forzando i tempi. Siamo impegnati a
chiudere nel più breve tempo possibile, ma
come si chiude è tutto da vedere».

«Sugli Statali siamo ancora una volta alla
politica degli annunci. E parlando di cifre il
dettaglio non è irrilevante». Lo dichiara il
Tiziano Treu, responsabile lavoro della
Margherita. «Speriamo comunque che dopo
tanti ritardi e dopo tante promesse fatte e
disdette sia la volta buona e che si faccia
una vera, seria trattativa in sede sindacale». 

Il consiglio dei ministri ha approvato il
decreto per l'eliminazione dello sbarramento
del 2% al diritto di voto di Edf in Edison.  Per
Enrico Letta, responsabile economico della
Margherita, sbloccare il caso Edf era «un atto
obbligato e dovuto». Ora occorrono atti
concreti che rendano possibile alle imprese
italiane l’ingresso nel mercato francese.

È l’italian pride, la giornata dell’orgoglio dei
piccoli comuni, del made in Italy. Domani sarà
giornata di festa per le migliaia di borghi e centri
storici del Belpaese, l’occasione per festeggiare
la qualità e le peculiarità di un’Italia minore che
minore non è. Per Ermete Realacci, presidente
onorario di Legambiente, i piccoli comuni sono
depositari importanti dell’identità nazionale.

Il governo apre agli statali Treu: ancora altri annunci Sbloccata la vicenda Edf L’orgoglio dei piccoli comuni

Perché ormai
lo scontro
è frontale

ANTONVENETA

Ieri in serata 
il via libera 
di Bankitalia
all’opa degli
olandesei su
Antonveneta

FABRIZIA

BAGOZZI

L’orologio scorre veloce, la “Dichiarazione
del Millennio” data ormai 2000 e sancisce

obiettivi da portare a termine entro il 2015. An-
no entro il quale i 189 capi di stato e di governo
che l’hanno sottoscritta in sede di Assemblea ge-
nerale delle Nazioni Unite si sono impegnati a
dimezzare la povertà nel mondo. La Dichiara-
zione è una sorta di patto planetario fra paesi ric-
chi e poveri per costruire un mondo più equo e
si articola in otto obiettivi (dall’annullamento del-
l’indigenza più estrema, alla garanzia delle cure
sanitarie, all’accesso all’acqua). Per settembre
2005 è fissata una sessione dell’Assemblea ge-
nerale in cui gli stati resoconteranno sul livello
di attuazione degli impegni. L’Unione europea
presenterà il proprio rapporto entro maggio,
per questo anche l’Italia sta approntando il suo.
In vista di ciò, una rete europea e nordamerica-
na di Organizzazioni non governative cattoliche,
la Cidse (International Cooperation for development

e solidarity) ha elaborato una sorta di “contro-
rapporto” con il quale fa le pulci ai paesi Ue in
particolare sull’ottavo obiettivo, quello che parla
di «partnership globale di sviluppo» e impegna
i paesi a fare ciascuno la propria parte negli stan-
ziamenti e negli impegni concreti per la ridu-
zione della povertà. Per l’Italia il lavoro di repor-
ting lo ha svolto la Focsiv, che federa 58 Ong di
ispirazione cristiana. Utilizzando le fonti ufficiali
a disposizione – la relazione al parlamento del
Mae 2003, i documenti del Dac (Development coo-
peration directorate) dell’Ocse, le bozze che cir-
colano del rapporto italiano sugli Obiettivi del Mil-
lennio – Focsiv ha messo a fuoco significative ina-
dempienze del nostro paese che, peraltro, risal-
tano a confronto con alcuni altri paesi Ue (an-
che se una bella fetta di Europa non ne esce un
granché bene). Di seguito, eccone alcune. Ina-
dempienza numero uno, gli aiuti come per-
centuale del Pil: fra il 2000 e il 2003 l’Italia si è
mantenuta sul 17%, per il 2005 la previsione è
del 15%. L’ultimo documento Dac ci piazza al-
l’ultimo posto fra i membri Ue e primo fra gli
stati avari di contribuzioni  nella classifica mon-

diale, sorpassando gli Usa. Da notare che l’Onu
ha chiesto ai paesi ricchi di stanziare lo 0,7% del
proprio Pil – cosa che Norvegia, Danimarca, Sve-
zia, Olanda, Lussemburgo hanno fatto – e che a
Barcellona (2002) i paesi Ue si sono impegnati
a raggiungere nel 2006 lo 0,39% – che vuol dire
incremento annuale fino allo 0, 33% per ciascuno
stato –. L’Italia dovrebbe dunque in 10 mesi più
che raddoppiare i suoi stanziamenti, tenendo
conto che in questi anni li ha sempre ridotti. Pic-
cola notazione: noi totalizziamo lo 0,17% di aiu-
ti pubblici allo sviluppo, ma l’ 1,5% del Pil in spe-
se militari. Inadempienza numero due, la qua-
lità: solo il 5,5% degli aiuti italiani è destinata ai
servizi sociali di base, anche se l’impegno preso
in sede Onu vincola a raggiungere il 20%; l’ulti-
mo dato ufficiale (2000) dice poi che il 62% del-
l’aiuto bilaterale del nostro paese è “legato” (so-
stegno in cambio di forniture italiane), il rapporto
Dac 2004 stima che sia arrivato al 92%. Ina-
dempienza numero tre, il trucco contabile: lo
0,24% del totale degli aiuti pubblici allo svilup-
po è in realtà rappresentato dalla cancellazione
del debito e se la rapportiamo ai soli “fondi do-

no”, si innalza allo 0, 64%. Focsiv fa poi notare
come nel 2000 l’Italia abbia promulgato la legge
sulla cancellazione del debito: annullati entro il
2003 1 milione e 600mila euro, su 4 milioni pre-
visti entro quella data. E poi di seguito, una mi-
riade di intoppi, incoerenze che riguardano il no-
stro paese, ma anche tutta l’Unione. Un esem-
pio fra i tanti: la questione delle sovvenzioni in
ambito Ue. In questi anni si sono sviluppate ini-
ziative – come “Everything but arms” – per ri-
durre gli ostacoli posti sulla strada dei paesi che
cercano di uscire dalla povertà, tant’é che le
esenzioni doganali sono cresciute in modo net-
to dalla metà degli anni ‘90. Ma il caso dello zuc-
chero mostra come gli interessi “domestici” sia-
no radicati: gli incrementi fino al 73% delle sov-
venzioni ai produttori europei  non aiutano la cau-
sa della lotta alla povertà. L’Italia è il quarto pro-
duttore europeo di zucchero: potrebbe essere uti-
le una sua azione di lobbying in proposito. 

Oggi a Civitas, la Coalizione italiana contro
la povertà di cui Focsiv è parte insieme a tutte le
più importanti ong che fanno cooperazione or-
ganizza sul tema un incontro pubblico.

CIVITAS � OBIETTIVI DEL MILLENNIO, LA FOCSIV PRESENTA IL RAPPORTO OMBRA SUL PARTENARIATO GLOBALE

Lotta alla povertà, il 2015 è sempre più lontano 
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«Non andare a votare»: è questo l’appello
lanciato dalle Acli in vista del referendum del 12
giugno sulla fecondazione. Per le Acli,
l’astensione è «il modo migliore per ridare alla
politica il suo compito e il suo profilo alto di
mediazione e di sintesi. Perché -spiegano in una
nota- la vita non è bipolare e va dunque sottratta
alle logiche di schieramento».

Acli: «Non andare a votare»

Sei conferme e sette new entry. In tutto 14
membri con il 21% di presenze femminili (3
donne assessore). È questa la nuova giunta
regionale della Toscana presentata dal
presidente Claudio Martini che ha nominato
vicepresidente Federico Gelli, esponente
della Margherita che avrà anche il compito
del monitoraggio del programma di governo.

Toscana, in giunta sei conferme

Con la “ferma denuncia” dell’opposizione
alle norme sulla bancarotta è stato «sventato un
danno enorme per i risparmiatori», dice Fanfani,
responsabile Giustizia dl, alla decisone del cdm
di ripristinare per i diversi reati la vecchia pena di
10 anni che nel testo del senato era stata ridotta a
sei. «Sono tornati indietro perché questa volta
non c’erano di mezzo gli interessi del premier».

Bancarotta, sventato un danno

I dl Dario Franceschini e Andrea Colasio
denunciano: «Il comportamento
dell’esecutivo nella gestione della crisi della
Siae è privo del minimo senso istituzionale.
Fino ad oggi il governo ha puntato solo a un
indebito commissariamento». Ora il governo
«garantisca  il corretto e democratico
funzionamento della Siae».

Siae, rischio occupazione abusiva

Le premesse per ribaltare il verdetto negati-
vo del 2000 sono state già poste lo scorso

anno, quando il centrosinistra in Sardegna ha
suonato la riscossa conquistando con Renato
Soru la regione ma ora, domenica e lunedì, la
speranza è che l’onda lunga del voto del 3 e 4
aprile giunga anche nell’isola dove devono es-
sere rinnovati otto consigli provinciali e 185 co-
muni. A dare corpo a questa prospettiva non
sono solo i sondaggi più che favorevoli per l’U-
nione,ma anche Antonello Soro, deputato e co-
ordinatore regionale della Margherita che si
aspetta un buon risultato in tutte le provincie,
compresa Cagliari e la Gallura.

Da dove nasce questo ottimismo?
La prospettiva appare assolutamente positiva
non solo in ragione dei sondaggi, ma anche per
la risposta che abbiamo tutti i giorni nelle
piazze, nelle assemblee. Tutti i partiti del cen-
trosinistra sono molto motivati, soprattutto do-
po il risultato delle regionali del 3 e 4 aprile che
ha creato un’onda politica di consenso ancora
maggiore, con l’ambizione di avere un buon
risultato in generale.

La Margherita, come gli altri partiti, va per

conto suo. Cosa ha frenato la lista unitaria
dell’Ulivo?
Si tratta di una scelta solo tecnico-elettora-

le, non politica. È che i collegi delle elezioni pro-
vinciali sono piccolissimi, fare una lista unita-
ria avrebbe rappresentato uno svantaggio og-
gettivo nei confronti dei altri partiti che vanno
per conto lo-
ro. Quando
il collegio è
molto picco-
lo, significa
che in un
piccolo co-
mune da
una parte si hanno cinque candidati e dall’al-
tra uno solo: a quel punto scattano meccani-
smi parentali e amicali... che non rendono con-
veniente la lista. È stato solo un calcolo di con-
venienza elettorale. D’altronde noi in Sardegna
abbiamo costituito la federazione e la Mar-
gherita ha anche iscritto l’adesione alla Fed nel
proprio statuto regionale, quindi non c’è un pro-
blema politico.

E il centrodestra come sta messo nell’isola,

risente della crisi nazionale?
C’è un oggettivo sgretolamento di Forza Italia,
dovunque hanno avuto difficoltà a formare li-
ste competitive. Ma il dato più significativo è
l’assenza di leader nazionale qui in Sardegna
per la campagna elettorale, se si fa eccezione
per il ministro Pisanu che è sardo...gli altri non

si sono fatti
vedere nè
forse sono
stati chia-
mati. Però,
se si pensa
che Berlu-
sconi con il

suo faccione negli scorsi anni compariva nel-
le grandi foto anche per le elezioni del condo-
minio, quest’anno invece non ce n’è uno di suo
manifesto...

Ora il premier è in Sicilia, per tutto il fine set-
timana, a fare campagna elettorale. Perché?

Io credo che ci sia, proprio da parte dei sardi,
il desiderio di allontanare il riferimento a Ber-
lusconi. L’idea diffusa è che il berlusconismo
sia entrato in una crisi inarrestabile e dunque

c’è il desiderio di prenderne le distanze. Ma non
avrà successo, e questo vale in particolare per
il candidato alla presidenza della provincia di
Cagliari, il senatore Delogu di An, partito pe-
raltro con una grande vantaggio. Ma noi con-
fidiamo di aprire un confronto serrato.

Il voto sarà anche un test di verifica del con-
senso al governo regionale? 

Non c’è dubbio, soprattutto per consolidare l’al-
leanza che in questa occasione si è allargata an-
che al Partito sardo d’Azione.

E la Margherita, cosa si aspetta?
Alle regionali eravamo a poco più del 10 per
cento, considerando l’ottimo risultato della li-
sta del presidente. Ora ci aspettiamo un buon
risultato grazie anche ai candidati importanti
che abbiamo: una donna, Alessandra Giudi-
ci, alla presidenza della provincia di Sassari; Ro-
berto Deriu alla provincia di Nuoro coordina-
tore del partito di 36 anni; alla nuova provin-
cia del Sulcis, il coordinatore del partito Pier-
franco Gaviano, e poi il candidato sindaco di
Quartu Sant’Elena, da sempre in mano alla de-
stra: con il giovane Gigi Ruggeri confidiamo
di vincere. (g.mont.)

Anche in Sardegna il centrosinistra
aspetta l’onda lunga delle regionali

Mannaggia a quei sondaggi, che li fanno li-
tigare. Sondaggi che raccontano di un Fi-

ni assai popolare nel centrodestra e di un Casi-
ni che perde consensi rispetto all’elettorato post-
fascista di An e padano della Lega, ma che ne
guadagna pescando nell’elettorato di centrosi-
nistra. Sondaggi che stanno sul tavolo di Fini al-
la Farnesina, su quello di Casini al piano nobi-
le di Montecitorio. Sondaggi che s’affollano sui
tavoli di presidenziali di Berlusconi a palazzo
Chigi, a palazzo Grazioli, a Villa San Martino e
a Villa Certosa: che alla fin fine dicono che, Fi-
ni e Casini rischiano una scoppola, ma che lui,
il Cavaliere, la garantisce. E così c’è da capirli se,
come raccontava ier l’altro un canuto esponen-
te di An, «s’azzuffano come galli in un pollaio,
anziché agire da veri protagonisti della politica». 

Capita quindi che chi tifa per Gianfranco Fi-
ni sparga veleni contro Casini e viceversa. Ca-
pita altresì che Silvio Berlusconi perda le staf-
fe, come ha fatto ieri quando gli hanno riferito
di un “piano segreto” confidato da Pier Ferdi-
nando Casini a un deputato “amico” (che lo ha

tempestivamente riferito
al feltriano quotidiano
Libero) per liquidare la
sua premiership nei
prossimi mesi e scende-
re in campo a novem-
bre, quando il Cavaliere
risulterà adeguatamen-
te bollito e pronto per la
rottamazione. Con la sua
consueta falsa modestia,
Sua Emittenza ha riba-

dito all’uscita da palazzo Chigi di non ritenersi
affatto «indispensabile» in materia di pre-
miership. Macabramente aggiungendo, ricor-
rendo con perfidia al plurale, che «di persone
indispensabili sono pieni... i cimiteri». 

Con altrettanta grazia Casini, in visita a Bu-
dapest – parlando a nuora perché suocera in-
tenda – ha crudelmente sottolineato che «la vit-
toria di Blair è la conferma che i governi in ca-
rica non sempre perdono». Un colpo sotto la cin-
tura a Berlusconi, che dalla batosta delle euro-
pee del 2004 a quella delle regionali del mese
scorso, recita il mantra autoconsolatorio: «Chi
è al governo viene penalizzato dall’elettorato».

Dalle rive del Danubio, Casini ha altresì
esaltato le virtù del (giovane) inquilino di Dow-
ning street: «Blair è coraggioso, serio, ha sfida-
to l’impopolarità». Poi, naturalmente, Pier Fer-
dinando Casini ha negato ogni sua aspirazione
alla leadership della Cdl: «Questo tema per quan-
to mi riguarda non esiste né come possibilità né
come disponibilità. Io faccio il mio lavoro e
spero di farlo bene fino al termine della legis-
latura». Nessuno, del resto, ha mai insinuato che
a Casini importi qualcosa dell’astratta leadership
del centrodestra: la questione vera è quella del-
la premiership, cioè chi sarà il candidato per pa-
lazzo Chigi. Né, a proposito di palazzo Chigi,
sfugge la distanza sull’interpretazione del ruo-
lo di capo del governo tra Casini e Berlusconi.
Al quale, ad abundantiam, il presidente della ca-
mera ha voluto ieri rimarcare la necessità di con-
frontarsi con il leader dell’opposizione Romano
Prodi sulla nomina del cda Rai e dei giudici del-
la Consulta: «A meno che non ci sia qualcuno
che si appropria delle istituzioni». E per oggi, a
veleni, basta così. (fls)

GIANNI MONTAGNI

VENEZIA

L’elettorato femminile di Massimo Cacciari non avrà di
che lamentarsi: nella giunta presentata ieri al consiglio

comunale il filosofo ha chiamato cinque donne su dodici
assessori, e interamente “rosa” è il “dipartimento welfare”
che va dagli asili nido alle politiche sociali, dalle politiche
della residenza alle politiche partecipative e dell’accoglien-
za. Altro segnale forte: la parola d’ordine è “concertazione”.
Con questo impegno che indica il suo metodo di lavoro Mas-
simo Cacciari ha chiuso ieri sera i due mesi dallo strappo
che lo costrinse a candidarsi a sindaco. Ora c’è
una giunta “aperta” a contributi diversi e una Fed
ricompattata, base concreta per rinsaldare l’u-
nione in vista degli appuntamenti 2006. 

Non che sia stato facile, soprattutto dopo un
risultato elettorale che aveva assegnato 26 seggi
alla Margherita e due all’Udeur, ma dal quale era
indispensabile prescindere: squadra e metodo da
inventare, ricucire lo strappo dei Ds e ricostrui-
re gradualmente il rapporto con i rossoverdi. Co-
sì la giunta si è conosciuta soltanto ieri pome-
riggio, dopo la defezione in extremis dei Verdi di
Gianfranco Bettin, forse a corollario della decisione del sin-
daco di porre fine, dopo 13 anni, al monopolio verde nella
gestione delle politiche sociali.

Per il resto è una giunta che riflette i reali equilibri po-
litici della città, come aveva promesso Cacciari già in cam-
pagna elettorale: quattro assessori diessini, tre alla Mar-
gherita, oltre al sindaco, tre “tecnici” di valore: il patron di
Telelombardia Sandro Parenzo (al nuovo assessorato della
produzione culturale); alle attività produttive il segretario de-
gli artigiani di Mestre Giuseppe Bortolussi, noto per le bat-
taglie di controinformazione statistica; all’urbanstica il pre-

sidente dell’ordine degli architetti, Gianfranco Vecchiato, gra-
dito anche all’Udeur. A suo modo è un “tecnico” anche la
sociologa, e parlamentare dell’Ulivo, Franca Bimbi, che ha
accettato di occuparsi di una serie di temi che vanno dal-
l’accoglienza alle politiche giovanili alla cultura delle diffe-
renze. Per turismo, decoro della città e moto ondoso c’è l’av-
vocato Augusto Salvadori, leader del Movimento civico che
ha raccolto oltre il 4 per cento dei voti, ma che qualcuno a
sinistra non gradiva: «Se è di destra Salvadori, è di destra
anche De Mita» sbottò Cacciari nel bel mezzo di un con-
fronto concitato, e il discorso finì lì.

Deleghe di vario peso anche per gli assessori proposti
dalla Margherita o scelti da Cacciari in quest’area: ambien-

te, Porto Marghera e progetti speciali a Laura Fin-
cato; mobilità e trasporti a Enrico Mingardi, pre-
sidente della Federtrasporti nazionale e dell’Asm;
pubblica istruzione e asili nido ad Anna Maria Mi-
raglia. 

Infine, quel che più conta, lo strappo dei Ds
veneziani è ricomposto: con il parlamentare Mi-
chele Vianello, vice-sindaco ”irrinunciabile”, e
Mara Rumiz del correntone (casa, patrimonio,
politiche della residenza, lavori pubblici a Ve-
nezia), sono in giunta i due segretari in carica:
la provinciale Delia Murer (servizi sociali) e il co-

munale Sandro Simionato (Lavori pubblici Mestre, infra-
strutture e viabilità, sport), che lasceranno la gestione del
partito dopo il clamoroso insuccesso della candidatura
Casson. 

«I Ds hanno capito e Massimo ha rispettato l’impegno
di ricostituire il centrosinistra, a dispetto di tante cassandre»
dice Alessio Vianello, il più votato dei consiglieri della Mar-
gherita. E Rifondazione che resta all’opposizione? «Per noi
l’opposizione sono An, Forza Italia e Lega. Rifondazione si
è auto-esclusa dalla giunta e ora spetta a lei parlare, visto che
in questi due mesi ha assunto una posizione piuttosto du-

ra». Il risultato politico complessivo? «Si è felicemente con-
clusa l’operazione nata con la mia candidatura a sindaco, a
inizio d’anno: si trattava di offrire al centrosinistra, dall’in-
terno della coalizione, un’opzione alternativa al metodo di
lavoro della giunta precedente, una forma di autocritica su
alcuni metodi, ma nella continuità politica e ideale. Ora que-
sta discontinuità e questa continuità Massimo le rappresenta
tutte». Dal correntone Ds gli fa eco Paolo Peruzza: «Si è ri-
data nobiltà alla politica, si è tornati a fare politica com’era
giusto facesse il primo partito di una città in cui l’Unione
supera il 60 per cento dei consensi».

Successo di Maurizio Migliavacca, dunque, venuto da
Roma per aiutare la Quercia veneziana a chiudere la vicenda,
e del segretario regionale Cesare De Piccoli, tessitore dis-
creto fin dall’inizio. E successo non scontato di Michele Via-
nello che, dopo la campagna elettorale per Cacciari, ha evi-
tato l’ostracismo di una parte del partito: «Ha vinto il buon
senso – dice il vicesindaco – sono state battute le compo-
nenti più oltranziste che stavano facendo un pessimo ser-
vizio al riformismo. Ora lavoreremo per ricostruire l’Unio-
ne a partire dalla Fed».

Soddisfatto anche il senatore della Margherita, e neo-
consigliere comunale, Tiziano Treu: «L’asse riformista ri-
prende a vivere anche a Venezia. Ora bisogna che tutto ciò
si traduca anche sul piano amministrativo». Insomma, co-
me ieri ha detto lo stesso sindaco, la giunta Cacciari dovrà
«lavorare pancia a terra» e i problemi non mancano, da Por-
tomarghera alla salvaguardia ambientale, dal traffico della
città di Mestre al tema della casa, in terraferma come nella
città storica.

Ma il “metodo Cacciari” promette di funzionare. Un
esempio? Il filosofo ha già ricucito anche con i due rettori
dello Iuav e di Ca’ Foscari, Mario Follin e Pierfrancesco Ghet-
ti, che sui giornali si erano schierati a favore di Casson: ora
incontreranno il sindaco per discutere di un nuovo rapporto
tra città e università. 

A Venezia il “metodo Cacciari” inizia a funzionare.
E nasce  la giunta delle donne e della concertazione

MASSIMO CICCARELLO

CATANIA

Talento, tecnologia, tolleranza. Enzo Bianco l’ha definita «la
delega delle 3 T». Ed è quella che affiderà a Enrico Rizza-

relli, ieri mattina designato vicesindaco della futura ammini-
strazione di Catania. Docente di chimica, rettore dell’ateneo fra
il 1994 e il 2000, è stato scelto dal candidato sindaco dell’Unio-
ne «senza alcun bilancino politico». Niente manuale Cencelli,
ma un occhio attento al mondo della cultura, della ricerca, del-
le professioni e dell’imprenditoria. Con una missionprecisa: svi-
luppare le politiche giovanili. «Che devono essere basate sul-
l’occupazione e non sull’emigrazione», precisa subito il pro-
fessore. Una sfida impegnativa, «raccolta più col cuore che con
la testa, frutto di un’amicizia basata sulla comune passione per
questa città».

«Metterà la sua intelligenza a servizio di Catania e dei ca-
tanesi», afferma il parlamentare della Margherita. Che con que-
sta scelta rende evidente la continuità del “modello Bianco”, svi-

luppato negli anni della sua sindacatura e indicato da Prodi co-
me esempio virtuoso per il meridione. Una ricetta fatta di stret-
ta collaborazione fra alta tecnologia, università ed enti locali. Gra-
zie alla quale è nato il polo tecnologico battezzato come “Etna
Valley”, per la stretta somiglianza con la culla californiana del-
la ricerca informatica.

Il 15 e 16 maggio gli elettori catanesi si troveranno a dover
scegliere non solo fra due coalizioni distinte per storia, tradizioni
e orientamento politico, l’Unione e la Cdl. Ma, soprattutto, fra
due diversi modi di intendere l’amministrazione della città. Il cen-
trodestra è dovuto ricorrere all’ingegneria elettorale per puntel-
lare il traballante sindaco uscente, il forzista Umberto Scapagnini.
Arruolando l’europarlamentare di An, Nello Musumeci, e pre-
sentandolo addirittura come “co-sindaco”. Al ticket Fi-Destra, il
centrosinistra contrappone una proposta di governo per la città
che guarda al mondo della professioni e della società. Niente “bi-
lancini” fra partiti, ma proposte concrete. Con una grande capacità
di attrazione. Non solo elettorale, ma anche politica. Dove la Mar-
gherita svolge un ruolo di grande attrazione per l’elettorato de-
luso dal centrodestra. L’impegno nella Federazione costituisce

poi il valore in più da spendere presso chi si è reso conto del bluff
della Cdl.Se ne è pienamente reso conto pure Berlusconi. Che
in cima al programma della sua visita a Catania ha piazzato l’in-
contro con Raffaele Lombardo. L’europarlamentare anti-Follini
ha presentato quattro liste senza il simbolo Udc, e con Miccichè
sta mettendo in cantiere il Centro siciliano unito. Questo pro-
getto di partito unico regionale lo ha offerto al premier, con to-
ni che sanno di prendere o lasciare. E siccome è difficile pren-
dere, il Cavaliere cerca almeno di non farlo “lasciare”.

È significativo che in questi giorni il dibattito nella Cdl ca-
tanese sia più orientato al dopo-amministrative, piuttosto che a
cercare di far rimontare Scapagnini. Con An che cerca di non
restare tagliata fuori, e Musumeci impegnato più che altro a pre-
parare la sua candidatura a presidente della regione. La Cdl an-
naspa in cerca di una via d’uscita, e la Federazione dell’Ulivo pro-
cede spedita. Acireale, a pochi chilometri da Catania, è stata ie-
ri il teatro della sua prima uscita ufficiale. Una scelta a sottoli-
neare, ancora una volta, la valenza di laboratorio delle comuna-
li catanesi. La diessina Anna Finocchiaro, nell’aprire i lavori, ha
ricordato come già con «la stagione dei sindaci si sia avuto in ter-

ra siciliana uno dei momenti più significativi».
Salvatore Cardinale, per Dl, Angelo Capodicasa, per i Ds, Raf-

faele Gentile, per lo Sdi, Vincenzo Garraffa, per i repubblicani
europei, e Ferdinando Latteri, presidente della Federazione, in-
sieme con Bianco, hanno illustrato il nuovo progetto per la Si-
cilia.

«Un progetto che cerca di mettere in atto una politica di-
versa – spiega Latteri –, che deve portare avanti un momento
di forte produttività nel nostro territorio, per essere competiti-
vi in campo nazionale e internazionale». Un progetto Sicilia che,
puntualizza, «si svolge all’interno dell’unità d’Italia, e tiene ben
presente il valore della solidarietà nazionale». Niente a che ve-
dere con una devolution in chiave sudista, nè al maquillage elet-
toralistico in corso nel centrodestra isolano. Perchè la Federzione
dell’Ulivo, aggiunge Latteri, «non è un’alleanza fra partiti, ma
fra portatori di valori». «Vogliamo conquistare i siciliani con i
cuori e con la testa», dice Gentile. Elaborando e presentando un
programma che prevede «recupero del territorio, recupero del-
la legalità, politiche di sviluppo non assistenzialiste, qualità del-
la vita, ruolo nel mediterraneo».

In giunta 5
donne su 12
assessori.
E lo strappo 
dei Ds si
è ricomposto

Tra il Tevere e 
il Danubio il valzer
per la premiership

VELENI CASINI-BERLUSCONI

Botta di Casini 
al Cavaliere:
«Blair? Non
sempre chi è al
governo perde
le elezioni»

Il coordinatore Dl Antonello Soro: i leader
della Cdl non si sono fatti vedere. E dovunque
c’è un oggettivo sgretolamento di Forza Italia

Un programma per il recupero della legalità e del territorio,  senza assistenzialismo
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Tessile, il problema è l’Italia,
non la Cina, né l’Europa 

Blair vince e nell’Unione si ridiscute sul modello inglese
SCRIPTA MANENT

PANORAMIX

Le passioni di un decennio
Vinse Blair e un pezzo del centro-
sinistra italiano cominciò a guar-
dare con attenzione verso l’isola
d'Europa e verso quella Terza via
che andava prendendo forma e so-
stanza. Un’altra parte dello stesso
schieramento cominciò, nello stes-
so periodo a orientare le proprie at-
tenzioni verso la Germania dove,
dopo il regno di Helmuth Kohl, ar-
rivava alla Cancelleria Gerhard
Schroeder affiancato nella guida
del partito (e della nazione) dal so-
cialdemocratico “puro” Oskar La-
fontaine. In quel primo pezzo del
centrosinistra italiano, anche se con
alti e bassi (la guerra all’Iraq), in un
decennio si è consolidato un rap-
porto forte con il riformismo del lea-
der laburista inglese che, nel frat-
tempo, aveva rivinto le elezioni ge-
nerali. L’altra parte, archiviò la de-
fezione di Lafontaine e la “svolta
blairiana” del Cancelliere (anch’egli

riconfermato alla
guida del paese) e
cominciò a guardare
alla Francia e al “mo-
dello Jospin”. Alla
terza vittoria di Blair,
Jospin non è più da
qualche anno al go-
verno. Così, quella
parte di sinistra a cui
il leader laburista tra-
smette solo l’ortica-
ria, si è rivolta alla
Spagna e al nuovo
premier Josè Luis Zapatero. Il gior-
no dopo sui giornali italiani ripar-
tono le dispute nell’Unione sul mo-
dello inglese. Intervistato da Ric-
cardo Barenghi sulla Stampa, Fau-
sto Bertinotti apre le ostilità (e non
è una frase fatta): «A Londra vince
il centro e non la sinistra”, è la tesi
del segretario di Rifondazione. Blair
può dirsi di sinistra solo per il fatto
«che il suo partito è in buona parte
di sinistra». E allora «vince una te-
sta di centro su un corpo di sinistra»
perché «la Terza via non c’è mai sta-
ta, nel senso che è solo una varian-

te della prima, ossia
del capitalismo mo-
derno neoliberista».
Capisaldi di Blair
nella lettura di Ber-
tinotti «privatizza-
zioni, in assoluta
continuità con la
Thatcher, precariz-
zazione del lavoro,
progressiva ridu-
zione del carattere
universale dello sta-
to sociale». Rispo-

sta (indiretta) a mezzo stampa di
Massimo D’Alema che, intervista-
to da Massimo Giannini su Re-
pubblica, respinge al mittente le ac-
cuse di coloro che nell’Unione bol-
lano come “traditore della sinistra”
Tony Blair. Analisi rozze e provin-
ciali, è la tesi del presidente dei Ds
che critica Balir per le sue scelte sul-
l’Iraq: «Ma lui ha vinto le elezioni
perché, nonostante tutto, rappre-
senta una forza laburista che è ri-
uscita comunque a garantire redi-
stribuzione del reddito e solidarie-
tà sociale». Ecco i dati: «La spesa so-

ciale in Gran Bretagna è superiore
a quella italiana di ben due punti di
Pil. Così come lo sono le spese per
il sostegno alla malattia, all’invali-
dità, alla disoccupazione, che in
questi anni hanno registrato un
forte incremento». Ecco perché
Blair continua a vincere. È il proto-
tipo di una sinistra dinamica che sa
fare scelte innovative. «Dobbiamo
comprenderla, senza pregiudizi e
senza scomuniche» perché «ap-
parteniamo alla stessa grande fa-
miglia del socialismo europeo». Po-
sizioni note ma che, nelle prossime
settimane, riaccenderanno il di-
battito politico nel centrosinistra
italiano. Scontata anche l’euforia
che si respira dalle parti del Rifor-
mista, un po’ meno la riflessione di
un intellettuale da sempre molto ac-
creditato nel panorama riformista
di casa nostra. Intervistato da Um-
berto de Giovannangeli su l’Unità
Massimo L. Salvadori sostiene che
quella di Blair è la vittoria di un lea-
der usurato, ed è la vittoria di chi
«per mantenersi al potere non ha
esistato ad abbracciare e imperso-

nare una politica di centrodestra».
La sinistra europea e quella italiana
riflettano e diano risposta alla se-
guente domanda: «Pur di governare
si è disposti, come ha fatto Blair, a
rinunciare a quei principi che sono
a fondamento di una forza di sini-
stra?».

Querelamento o amore?
Si attende la formalizzazione della
denuncia contro il Corriere della
Sera da parte del cda Rai (e qui in
redazione si spera abbinata anche
a una analoga contro Europa). La de-
nuncia sarà firmata dal consigliere
Francesco Alberoni il quale, si no-
ti bene, querela il quotidiano che da
anni sopporta una sua rubrica di
prima pagina. Intanto, il ministro
delle comunicazioni Mario Lan-
dolfi dorme profondamente. In-
tervistato dal giornale del suo par-
tito, il Secolo d’Italia, il ministro di
An, a proposito di Rai, dice: «Sogno
una tv col bollino di qualità». La real-
tà è un’altra in un paese dove al più
i bollini si appiccicano alle banane.
E putroppo una sveglia non basta.

PIERLUIGI

CASTAGNETTI

Si sa tutto della qualità, dei contenuti e delle
condizioni di crisi del settore tessile, abbi-

gliamento e calzaturiero. Nel dibattito parla-
mentare di tre giorni fa abbiamo vagliato ogni
dettaglio. A questo punto è però necessario usci-
re da una mera strategia di difesa. Sia chiaro: è
giusto difendere questi nostri settori e i nostri ope-
ratori. Però non basta la lamentazione.

Il mercato abbatterà tutte le difese che ci il-
ludiamo di costruire, anche quelle che pensia-
mo siano solide. La forza del mercato è prepo-
tente. Prima ne prendiamo atto e meglio è. 

Le regole del mercato non sono state inven-
tate dai cinesi. Semplicemente essi si limitano
ad usarle. Non riusciremo a fermare una frana
imponente con le mani! Non riusciremo a fer-
mare la valanga della Cina, dell’India e dei pae-
si produttori dell’estremo oriente con le mani, con
le difese, con i dazi e con i dazieri come propo-
ne il governo italiano. 

Siamo d’accordo sulla necessità di allestire
strumenti di difesa, ma dobbiamo anche essere
consapevoli che questi non ci consentiranno di
andare molto lontano. Sono giuste le iniziative
comunitarie: sacrosante, benedette e condivise.

Così come è giusto aumentare i controlli all’im-
port. Da quanti anni arrivano tutte le mattine al-
le banchine del porto di Napoli decine di contai-
nerdi prodotti cinesi? Aumentiamo dunque i con-
trolli sull’importazione clandestina e sull’im-
portazione del contraffatto. Ma aumentare i con-
trolli vuol dire aumentare l’efficienza e la quali-
tà amministrativa dei controlli, così come il la-
voro della polizia di frontiera. 

Ma, lo ripetiamo, è giunto il momento di co-
minciare a parlare di una strategia più dinami-

ca e più aggressiva del nostro sistema indu-
striale.

La Francia chiede come l’Italia l’applicazio-
ne delle regole di salvaguardia dell’accordo mul-
tifibre ma, contemporaneamente, sta penetran-
do il mercato cinese con l’Edf e la sua industria
aerospaziale, al seguito dei quali sta entrando tut-
to un sistema produttivo. E la Francia è pronta a
trattare con la Cina. Il giorno in cui otterrà la com-
messa di 50 airbus ci lascerà soli nel chiedere l’ap-

plicazione delle clausole di salvaguardia sul tes-
sile. E, a quel punto, anche l’Europa ci lascerà so-
li. Anche noi dobbiamo cominciare a ragionare
in termini di aggressività verso quel mercato.

In Cina vi sono mille aziende italiane:
ognuna è andata là per proprio conto, da sola;
sono nella maggior parte tutte piccole azien-
de di nicchia. Ogni grande operatore spiega che
in Cina ci si va come sistema paese, così co-
me hanno fatto la Francia, la Germania, la Gran
Bretagna e gli Stati Uniti. In Cina ci si va con

una strategia. Ci si va appunto
come paese. Berlusconi è an-
dato in Cina una sola volta,
mentre il presidente francese
varie volte. 

Il problema dunque non è la
Cina, non è l’Europa. Il proble-
ma è l’Italia. Nelle leggi finan-

ziarie di questi anni non c’è mai stata traccia di
politica industriale! La maggioranza ha pensato
che le nostre industrie se la dovessero cavare da
sole. Occorre che finalmente anche l’Italia si pon-
ga il problema di favorire le dimensioni più
grandi, le integrazioni, l’internazionalizzazione
delle nostre imprese. Occorre intervenire nel set-
tore dell’innovazione e della ricerca, dell’aggre-
gazione di filiera e non, di sostegno ai distretti
produttivi, di sostegno e di incentivazione ad un

sistema bancario che accompagni queste stra-
tegie. 

Come in passato è accaduto per l’acciaio, an-
che per il tessile, settore in crisi, si debbono ap-
prontare misure di sostegno, iniziative volte a con-
trastare o a favorire – a seconda dei casi – la chiu-
sura di aziende, la loro riconversione, eventuali
delocalizzazioni virtuose, nonché di ammortiz-
zatori sociali adeguati ad accompagnare le fasi
di trasformazione. 

Dovremmo chiedere all’Unione europea
l’autorizzazione per tali politiche di sostegno, non
per tornare a una politica dirigista, ma proprio
per favorire la logica del mercato. È in tale con-
testo che occorre rapportarsi con l’Europa. 

Ma, come è possibile aggredire continua-
mente l'Europa, in particolare, la Commissione
europea, l’euro e la Banca centrale europea – co-
me fa il nostro governo – e chiedere poi alla stes-
sa, in un momento in cui un settore importan-
te dell’Italia è in difficoltà, solidarietà e aiuto? È
giunto il momento che il governo capisca l’e-
norme danno che sta producendo alla nostra eco-
nomia ed alla credibilità del nostro paese questa
sua irresponsabile campagna antieuropea: le
posizioni populistiche possono regalare qualche
voto ma sottraggono credibilità e forza politica.

E noi oggi è di queste che abbiamo partico-
lare bisogno.

Non riusciremo a fermare i paesi asiatici con 
la difesa, innalzando barriere; piuttosto
servono controlli sull’importazione clandestina

PARABOLE

DA OGGI A VENERDÌ 13 MAGGIO

Sabato 7

Fox Life - ore 21.00

SUMMERLAND - Prima serie 

Una nuova serie che va in onda solo a
maggio. La protagonista è Ava (Lori
Loughlin) una fashion designer che vive
in una casa da sogno in California, è cir-
condata da amici e ama a tal punto il
proprio lavoro da dedicargli tutte le sue
energie. Una notizia le cambia la vita: la
sorella e il marito hanno avuto un grave
incidente e sono morti. I tre figli della
coppia, Bradin (Jesse McCartney), 16 an-
ni, Nikki (Kay Panabaker), 12 anni e Der-
rik (Nick Benson), 8 anni, stanno per
trasferirsi a casa sua. 

Domenica 8

The History Channel - ore 15.00

TUTTE LE MAMME DEL PRESIDENTE

Anche i presidenti degli Usa hanno avuto
una mamma. Conosciamo allora, tra le al-
tre, Rose Kennedy, Hannah Nixon, Lilian
Carter, Nelle Reagan, Virginia Clinton e
Barbara Bush. 

Lunedì 9

Sky Cinema Classic - ore 21.30

PRIMO PIANO - Aldo Moro

Il 9 maggio del 1978 veniva ucciso, dai
terroristi delle Brigate rosse, Aldo Moro. Il
suo rapimento e la sua morte vengono ri-
cordati in due film che ne raccontano le vi-
cende. Comincia Buongiorno notte, di Mar-
co Bellocchio con Luigi Lo Cascio e Maya
Sansa. Il film racconta il rapimento dal
punto di vista dei terroristi, prendendosi
alcune libertà creative che rileggono la
storia di quegli anni. Segue (ore 23.20)
Piazza delle cinque lune, con Giancarlo
Giannini che interpreta un giudice alla ri-
cerca della verità. 

Martedì 10

Leonardo - ore 22.00

CONTRAPPUNTI - Renato Guttuso

Un doppio appuntamento con due grandi
maestri dell’arte per la serie Contrappun-
ti: martedì 10 il protagonista sarà Renato
Guttuso, con la mostra Renato Guttuso.
Opere della Fondazione Franco Pellin, un
excursus completo sulla sua produzione ar-
tistica attraverso 77 dipinti e 47 disegni
del collezionista varesino Franco Pellin.
Oltre 100 opere del maestro norvegese Ed-
vard Munch, genio indiscusso del ‘900 che
seppe anticipare i temi dell’Espressioni-
smo, saranno al centro del secondo ap-
puntamento proposto da Leonardo il 17
maggio. 

Mercoledì 11 

ore 20.30

SPECIALE FESTIVAL 

DI CANNES

Anche quest’anno la redazione di RaiSat
Cinema World sarà a Cannes per seguire
le novità delle 58° edizione del Festival.
Dall’11 al 21 maggio il canale proporrà un
doppio appuntamento che guiderà gli ap-
passionati del grande schermo alla sco-
perta del vincitore dell’ambitissima Palma
d’Oro 2005. Le due strisce quotidiane de-
dicate alla prestigiosa rassegna andranno
in onda alle 20.30 e alle  22.30. A com-
mentare le novità di questa edizione del
Festival saranno gli inviati Paola Casella,
Marina Fabbri e Sergio Gamberale che in-
tervisteranno registi, giurati, attori e pre-
senteranno i film in concorso e fuori con-
corso con anticipazioni e approfondimenti
critici. A Chiara Pacilli, invece, il compi-
to di  raccontare gli eventi mondani e il gla-
mour sulle passerelle della Croisette, cu-
riosando dietro le quinte e raccontando co-
sa accade alle feste e alle manifestazioni
ufficiali e non. La regia è di Mimma No-
celli.

Giovedì 12

A1 - ore 21.00

FACCIA A FACCIA CON GLI SQUALI

Uno speciale sulle avventure di Tony
White, il fotografo subacqueo protagonista
di una vera e propria caccia allo squalo con
la macchina fotografica puntata.

Venerdì 13

Mt Channel - ore 22.30

L’UOMO CHE DORMì 19 ANNI

Nel 1984, in seguito ad un incidente,
Terry Wallis dell’Arkansas, entrò in quel-
lo che sarebbe diventato il coma più lun-
go della storia. L’uomo infatti rimase im-
merso nel sonno profondo per ben 19 an-
ni diventando un caso clinico senza pre-
cedenti. Nel luglio del 2003, quando si ri-
svegliò, la sua memoria era rimasta al
1984: era ad esempio convinto che Rea-
gan fosse il presidente in carica. 

(a cura di luca faenzi)

Inizia

il Festival di Cannes

Quel giorno che morì la Prima repubblica

ENZO CARRA

SEGUE DALLA PRIMA

Sono stato tra quanti fin dal primo mo-
mento hanno ritenuto autentiche le let-
tere di Moro e giusto seguire i suoi sug-
gerimenti. Il giornale per il quale allora
scrivevo, Il Tempo di Roma, quel mat-
tino era l’unico a dare  la notizia che la
Democrazia cristiana stava per dare il
via alla trattativa. A tanti anni di di-
stanza mi vado convincendo che nes-
suno dall’altra parte pensava a libera-
re Moro. Se la Democrazia cristiana
avesse anticipato la sua scelta, Moro sa-
rebbe stato ucciso prima. Se il Papa
Paolo VI nel suo appello agli “uomini
delle Brigate rosse” non avesse usato
la clausola “senza condizioni” chie-
dendo la libertà dell’ostaggio, neanche
allora sarebbe stato ascoltato. Né sa-
rebbe servito il forte riscatto, se non per
fare felice qualche malavitoso pronto
ad intascare i denari.

Con l’andar del tempo quella tra-
gedia chiarisce se stessa e le sue con-
seguenze sull’Italia di allora. 

Per prima cosa chiarisce e mette
in rilievo  la tenuta dello Stato di fron-
te ad un attacco così frontale, agli “an-
ni di piombo”, agli scandali, alla vi-
cenda della P2, al venir meno del rap-
porto di fiducia tra società e politica. 

Leonardo Sciascia, in un’intervista
rilasciata pochi giorni dopo l’uccisione
di Moro (La Repubblica del 16 maggio
1978), sostiene che la debolezza del-

l’Italia è anche la sua forza. «È terribi-
le pensare che i difetti di un popolo pos-
sono, in un determinato momento,
funzionare da virtù, ma è così», dice
Sciascia. Uno Stato sempre conside-
rato debole ha saputo trovare la forza
per resistere a quell’ondata. Uno Sta-
to hegeliano, il meno hegeliano tra gli
stati moderni, uno Stato“ flessibile” ha
saputo fronteggiare ed assorbire que-
gli attacchi che venivano da tutte le par-
ti nella dura partita del “fine Yalta”. In
quell’inferno uno Stato forte avrebbe
fatto una fine peggiore del nostro.
Senza leggi speciali, anzi con un ga-
rantismo che viene quotidianamente
messo sotto accusa dai “ giustizialisti”,
si deve ammettere che lo Stato italia-
no ha sconfitto il terrorismo ed oggi
ascolta i racconti di pentimento o d’or-
goglio ferito dei brigatisti, le loro rico-
struzioni  fantasiose, reticenti, auto-
referenziali e lo fa senza spasimi, e con
paziente indifferenza.

Allora si disse: dopo Moro niente
sarà come prima. Vero, dopo il caso
Moro niente è stato come prima nel si-
stema politico italiano e, anche, sor-
prendentemente, nella nostra società.
Questo cambiamento avvenne con-
temporaneamente – e a causa – del ra-
pimento e fu anzi il primo, grande osta-
colo alla liberazione di Moro. Am-
messo che – come oggi non credo più
– la liberazione fosse possibile. 

Perché all’indomani della strage di
via Fani sia Aldo Moro, sia i suoi se-
questratori credettero di vivere nella

stessa Italia che avevano lasciato il
giorno prima, di avere a che fare con
la stessa classe politica. Ma non era co-
sì. 

«Anche nel 1978 l’inadeguatezza
delle istituzioni innescò una ricerca di
fondamenti della convivenza civile che
sembravano smarriti» , ha scritto di re-
cente lo storico Agostino Giovagnoli
paragonando la tragedia del ’78 all’ot-
to settembre del 1943, una ricorrenza
non esattamente fausta, l’armistizio
senza condizioni dell’Italia sconfitta.
Un effetto sorprendente della strage e
del sequestro fu dunque la reazione
che ebbero governo, partiti, movimenti
di massa, la società nel suo insieme.
Moro poco prima del sequestro, il 28
febbraio, aveva tenuto un grande dis-
corso ai parlamentari democratici cri-
stiani ai quali aveva faticosamente
spiegato le ragioni che lo spingevano
ad un accordo con il Partito comuni-
sta. 

Il presidente della Democrazia cri-
stiana entrò nel covo di via Montalci-
ni lasciando un partito che strusciava
i piedi incamminandosi verso il “con-
fronto” – e non l’intesa – con l’avversario
storico comunista e indirizzò poi le sue
lettere a un partito che aveva deciso re-
pentinamente l’incontro con i comu-
nisti sulla linea della fermezza e della
difesa delle istituzioni repubblicane.
Un partito che, come disse nella dire-
zione del nove maggio uno dei diri-
genti più vicini a Moro, Riccardo Mi-
sasi, voleva «costruire in qualche mo-

do la premessa per una Seconda re-
pubblica agevolando la solidarietà del-
le forze democratiche». 

Più di dieci anni dopo quel nove
maggio entrava davvero in scena la Se-
conda repubblica, ma intanto la De-
mocrazia cristiana e Aldo Moro non
c’erano più. «Non assolverò, né giu-
stificherò nessuno», aveva scritto Mo-
ro,  fu così. Anche i terroristi si rivol-
sero in quei giorni ad una sinistra che
non c’era più. Pensavano ad una ri-
bellione della base comunista contro
i suoi dirigenti che la costringevano al-
l’alleanza con il suo “nemico storico”
ed ebbero grandi manifestazioni po-
polari contro il terrorismo. Trovarono
nel partito comunista un avversario
implacabile e nella sinistra in genere
diffidenza se non addirittura vera e pro-
pria ostilità. I socialisti guidati allora da
Craxi si scontrarono a loro volta con un
sistema che concedeva pochissimo al-
la loro iniziativa umanitaria e alla loro
politica di incunearsi nella tenaglia
della Democrazia cristiana-Partito co-
munista per neutralizzare quell’al-
leanza. Gli anni che seguirono videro
una “politica corsara” di Craxi che pu-
re ottenne dei risultati: alla guida di un
governo con la Dc appena due anni do-
po l’uccisione di Moro, un governo con
i comunisti all’opposizione per tutta la
metà degli anni Ottanta. Ma fu so-
prattutto l’attività svolta durante i gior-
ni del sequestro, la “via umanitaria” uf-
ficialmente sconfitta, a portare Bettino
Craxi alla ribalta. Nei giorni del se-

questro, mentre si consolidava un’in-
tesa tra i due grandi partiti di massa,
il Psi, terzo incomodo, trovava uno spi-
raglio che con Moro vivo probabil-
mente non si sarebbe mai aperto.

In Italia non si tratta, ma si tratta.
La Chiesa con il Papa, amico di Moro,
viene accusata di essersi schierata sul-
la linea della fermezza. Lo sottolinea
con amarezza lo stesso ostaggio. Ep-
pure il Papa, secondo il suo segretario
monsignor Pasquale Macchi, aveva
deciso di preparare la somma per il ri-
scatto e aveva incaricato il cappellano
del carcere milanese di S. Vittore di in-
dividuare il canale attraverso cui por-
tare a buon fine la trattativa. 

La morte di Moro fu il compi-
mento della sua politica. Moro vinse
troppo e vinse troppo anche il suo par-
tito, la Democrazia cristiana. Entram-
bi morirono quel nove di maggio. L’ac-
celerazione di quei cinquantacinque
giorni del sequestro aveva stravolto lo
scenario politico italiano e i suoi pro-
tagonisti ne furono le prime vittime.
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La questione vera è riconoscere che nel mondo della finanza, dell’industria, dentro e fuori quei patti di

sindacato e quei salotti buoni, esistono elementi di innovazione che spingono verso la definizione di regole

in materia di antitrust, di trasparenza, di contendibilità delle imprese, di garanzie per l’azionarato

LERNER

Questo è l’elemento

decisivo: creare 

un sistema

di mercato

nel quale non

rischino solo i precari

o i lavoratori

dipendenti, ma per

primi i numero uno

delle imprese.

La domanda è:

il centrosinistra 

farà la pace

con i “sempreverdi”

LERNER

GAD LERNER. Credo che per questo dialogo
sia necessario partire da dati di carattere per-
sonale, come di solito non si fa sui nostri gior-
nali, da quell’essere determinati dal reddito sul
quale giustamente insiste il mio amico Adria-
no Sofri. In un intervento pubblicato sulla pri-
ma pagina di Europa Bruno Manghi affettuo-
samente ci invita a riflettere sul nostro rap-
porto con quelli che lui chiama “i ricconi”. Pos-
so dire che ho già riscontrato un certo fasti-
dio da parte di qualcuno di questi “ricconi” per
l’argomento di Manghi che poi il Corriere del-
la Sera ha cavalcato. Partiamo per una volta dal
dato personale. Il sottoscritto si può conside-
rare un “riccone”: sono una persona privile-
giata, molto consapevole del proprio benessere
economico. Fingerei se pensassi di poter pre-
scindere da questa situazione. Bruno Manghi,
invece, è una persona che ha fatto una scelta
personale di appartatezza e disinteresse per i
benefici economici che avrebbero potuto de-
rivare dalle sue capacità culturali e professio-
nali. Vorrei sgombrare subito il campo da
ogni connotazione moralistica alle tue argo-
mentazioni, dietro le quali c’è invece un gran-
de tema: quello del rapporto del centrosinistra
con l’establishment. 
BRUNO MANGHI. Io sono stato semplice-
mente colpito da una graduatoria degli stipendi
di top-manager italiani. Leggendo i nomi e
avendone una certa conoscenza (che in parte
derivava dalla mia esperienza sindacale e re-
centemente da tante relazioni anche personali)
ho notato che una parte di queste persone è
considerata vicina al centrosinistra. I loro red-
diti sono molto alti, ma questo non è un pro-
blema perché negli Stati Uniti sono ancora più
alti. Ma il problema è un altro. Molti di questi
personaggi hanno un’allure pubblica: rila-
sciano interviste, scrivono libri, compaiono in
televisione. Parlano di sé e del proprio ruolo,
ed è straordinaria la quantità di concetti che
utilizzano per indicarci dove dovrebbe andare
la società italiana, per spiegarci l’etica d’im-
presa e la responsabilità sociale. Eppure, an-
che nelle interviste più banali, non compare
mai il fatto che guadagnano molti soldi. Que-
sta cosa mi ha colpito. Che il centrosinistra ri-
scuota simpatia in certi ambienti è indubbia-
mente un vantaggio: lo accomuna alla sinistra
di Blair, a quella di Schroeder, a una parte del
Partito socialista francese e spagnolo. Quin-
di non è una tipicità italiana, ma certamente
incrina la contrapposizione destra-sinistra a cui
quelli della mia età sono stati abituati fin da
bambini. Si dirà che è dovuto alle trasforma-
zioni sociali e al venir meno di certe polariz-
zazioni. Però è anche vero che il problema di
molte sinistre europee è lo scollamento con il
popolo che non le capisce e non le segue, e si
fa incantare dal populismo degli avversari. Mi
sono detto: forse qui c’è qualcosa che non va.
L. Nello schema classico ricchi/poveri e de-
stra/sinistra rientra anche l’Italia. Il fatto che
il capo del governo sia tornato ad essere l’uo-
mo più ricco del paese, un “super-riccone” di-
resti tu, rappresenta una sorta di ritorno al-
l’antico. Però Berlusconi ha sempre rivendi-
cato il fatto di essere un outsider, esterno ri-
spetto all’establishment e al blocco di potere de-
gli altri “ricconi”, con una ricchezza accumu-
lata fuori dai percorsi delle nostre borghesie
tradizionali. Però io stesso ho letto con una
certa impressione la classifica dei redditi di cui
parlavi, anche se da benestante e privilegiato,
e con analogo imbarazzo ho notato quanti di
quei personaggi conosco, a quanti sono abi-
tuato a dare del tu. Certo, è il mio lavoro, ma
spesso il lavoro diventa contiguità, e rischia di
far passare in secondo piano un paio di do-
mande che è giusto porsi. Primo: si meritano
tutti i soldi che guadagnano? E, soprattutto, in
che relazione mettiamo i loro redditi con i ri-
sultati delle loro imprese? Io cito spesso un li-
bro di un sociologo, Alessandro Casiccia, Il
trionfo dell’élite manageriale (Bollati Borin-
ghieri), che parla, riferendosi agli Stati Uni-
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ti, di scandalosi successi individuali e lucro-
si insuccessi aziendali. 
M. Anche il libro di Massimo Mucchetti, “Li-
cenziare i padroni” (Feltrinelli), parla chia-
ro…
L. Certo. Più ancora che negli Stati Uniti, in
Italia esiste una casta autoreferenziale che se
la cava molto bene a dispetto del risultati
aziendali. E quindi in quella lista io comin-
cerei a distinguere tra chi guadagna molto be-
ne ma ha creato ricchezza e benessere per gli
altri, e chi quella ricchezza l’ha soltanto in-
cassata. Ma c’è anche un secondo elemento:
l’attenzione alla crescita delle diseguaglianze
sociali. Questa sensibilità nel centrosinistra
sembra essere venuta meno. Anche noi per
molto tempo ci siamo cullati sull’idea che una
massiccia creazione di ricchezza potesse sop-
portare anche il dilatarsi delle diseguaglian-
ze sociali perché la ricchezza complessiva
cresceva. Però negli ultimi vent’anni (cito
sempre da Casiccia) il rapporto tra le retri-
buzioni delle alte dirigenze e quelle dei di-
pendenti è passato, negli Stati Uniti, da 45 a
1 a 500 a 1. Questo non ci ha fatto gridare al-
lo scandalo. Il tema politico che io raccolgo
dalla tua provocazione è che il centrosinistra
deve mettere nel programma, tra le sue prio-
rità, la lotta contro la crescita ingiustificata del-
le disuguaglianze. E prima ancora, dovrem-

mo creare un barometro per misurare questa
forbice dei redditi, e denunciarla nel rappor-
to tra rendita e profitto.
M. Sì, effettivamente il problema è capirci
qualcosa prima ancora di agire perché que-
sta nuova dimensione delle disuguaglianze è
diversa da quella storica. Ci sono molte zo-
ne di ricchezza non così smagliante. Per
esempio, quanti sono gli amministratori e i
dirigenti di multiutilities ex pubbliche che per-
cepiscono stipendi d’oro spesso senza ri-
schiare assolutamente nulla? C’è un certo
mondo ex pubblico che assume i contorni e
i costumi del privato, arricchisce una vasta bu-
rocrazia, in alcuni casi meritevole, in altri no,
senza una relazione ai risultati. Nel mondo
bancario talvolta i secondi livelli hanno trat-
tamenti più scandalosi dei primi. Ci siamo re-
si conto che il mercato non è un regolatore
sufficiente: interessi, cordate e caste alzano
la voce per determinare i piani alti e medio-
alti della ricchezza. Quindi, pur rispettando
il mercato e i suoi meccanismi di autosele-
zione, sappiamo che non è sufficiente. Esiste
un problema di cultura, di capire che cosa vo-
gliamo e che cosa è ragionevole fare. In real-
tà il mio era un finto stupore di chi dice: ma
perché la sinistra europea piace ai ricchi? E
quali conseguenze ha tutto questo? In alcu-
ni casi la simpatia per il centrosinistra deri-

va da un’autentica biografia personale. Per
esempio Giovanni Bazoli viene dal magiste-
ro di Feliciano Benvenuti all’Università Cat-
tolica che affonda le sue radici nel cattolice-
simo democratico bresciano. Spesso non c’è
in campo una convenienza ma una vocazio-
ne che va riconosciuta. In altri casi, invece,
non tanto il singolo manager quanto l’am-
biente di cui fa parte chiederà il conto a qual-
siasi governo in nome di interessi che legit-
timamente rappresenta. 
L. Questo è un punto decisivo sul quale la tua
analisi inevitabilmente diventa generica.
Quando tu utilizzi la parola “ricconi” per l’in-
sieme della categoria dei manager non scavi
nelle diverse componenti di quella realtà.
Non abbiamo un management e un establish-
ment così omogeneo e indifferenziato. La
questione vera per il centrosinistra è ricono-
scere che nel mondo della finanza, dell’in-
dustria, dentro e fuori quei patti di sindaca-
to e quei salotti buoni, esistono elementi di
innovazione che spingono verso la definizio-
ne di regole in materia di antitrust, di tra-
sparenza, di contendibilità delle imprese, di
garanzie per l’azionariato diffuso, di dispo-
nibilità al rischio. Questo è l’elemento deci-
sivo: creare un sistema di mercato nel quale
non rischino solo i precari o i lavoratori di-
pendenti, ma per primi i numero uno delle
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imprese. La vera domanda è: il centrosinistra
farà la pace con i “sempreverdi”, quelli che
galleggiano e cambiano casacca all’ultimo
momento, che proteggono rendite di posi-
zione e i privilegi di sempre? Oppure scom-
metterà su quel pezzo di establishment che, in-
vece, chiede più concorrenza, più rischi e re-
gole finalmente trasparenti che oggi non ci
sono? Se guardi la vicenda della legge sul ri-
sparmio i tuoi “ricconi” li vedi metà da una
parte e metà dall’altra! Per esempio, sarà in-
teressante capire se Cesare Geronzi sarà il
banchiere del Palazzo anche nella prossima
stagione, oppure no. 
M. A me basterebbe molto meno: qualsiasi
centrosinistra viene a patti con la società, ha
una serie di interessi variegati da armonizza-
re, accetta dei compromessi. Léon Blum lo ha
fatto. Ma far parte dello stesso giro è un’al-
tra cosa. In questo senso il vecchio centrosi-
nistra, così odiato dai comunisti, era di una
dignità strepitosa. E sto parlando, oltre al
Psi, di più di metà della Democrazia cristia-
na. Credo che, se non avesse avuto un po’ di
Iri e un po’ di Eni da gestire, sarebbe stato tra-
volto dagli umori avversi dei pur validi ma-
nager e imprenditori di allora, tutti schierati
da Malagodi in giù…
L. Vogliamo fare un elogio di Carlo Donat-Cat-
tin, un anticomunista che però non si toglieva

il cappello di fronte ai poteri forti?
M. Anche di democristiani meno di batta-
glia: la loro radice, in fondo popolare, con-
sentiva una certa capacità di manovra. Poi è
chiaro che, nei momenti difficili, si firmano
delle tregue. In fondo non stiamo parlando di
nemici demoniaci ma di persone che rappre-
sentano un mondo che a noi non piace gran-
ché. Il rischio, invece, è la melassa, le varie
cordate politiche che si mescolano. Un dis-
astro.
L. Vorrei farti un’obiezione. Dalla tua posi-
zione di appartato tu vivi con minore imba-
razzo il tuo stupore per i “ricconi”, che conosci
molto bene, guardandoli dall’alto in basso del-
la tua casa in montagna. Mi sembri nostalgico
di un tempo in cui le grandi culture popola-
ri, quella cattolica ma anche quella comuni-
sta, sapevano guardare al popolo interpre-
tandone bisogni e sensibilità profonde. Quel-
le culture sono andate in crisi e la tecnocra-
zia sembra avere il sopravvento…
M. La tecnocrazia più o meno tecno… 
L. Basta vedere come, in modo malizioso, il
Corriere della Sera ha ripreso il tuo interven-
to e come lo ha citato Fausto Bertinotti nella
sua intervista a il manifesto utilizzandolo per
porre condizioni a Prodi. È lo stesso Bertinotti
che, non a caso, ritroviamo alla Casina Vala-
dier, alla festa di compleanno di Vittorio Cec-
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chi Gori, in compagnia di Silvio Berlusconi
e Valeria Marini. Perché? Non solo per pas-
sare una serata divertente, ma con l’idea che
una festa così sia la vera cultura popolare, al
contrario di quello che pensano quegli snob
di Bruno Manghi e Gad Lerner… 
M. Una volta rischi di questo tipo sapevano
di tradimento. Oggi invece è molto facile
oscillare da una parte all’altra. Anzi c’è un di-
vertimento da parte di tutti, un grande gioco
a varcare continuamente i confini e a con-
fondere gli altri. La differenza è che un tem-
po l’investitura della classe politica arrivava
da un popolo più semplice, animato da gran-
di ideologie, che doveva costruire il paese. 
L. Appunto. Un mondo nel quale se il capo
del partito comunista fosse andato a cena nel
ristorante alla moda con il capo del governo,
che è anche l’uomo più ricco d’Italia, avreb-
be chiuso!
M. Certo, ma non gli sarebbe neppure venu-
to in mente e non per paura del controllo so-
ciale. Allora processavano il deputato di Lec-
co perché alla Festa dell’Unità aveva invitato
Rita Pavone! Quelli erano i problemi dell’Ita-
lia della mia gioventù. Oggi è inevitabile una
frequentazione al vertice ed è molto positiva:
è l’elemento che ammorbidisce molti conflit-
ti che potrebbero essere più radicali…
L. Ma allora è meglio andare a cena con qual-

che banchiere che con Berlusconi, Bertinot-
ti e Cecchi Gori! 
M. Bertinotti è un caso interessante in sé per-
ché mi sembra che ci sia molto di suo in que-
sto oscillare. Il problema è che non abbiamo
una sufficiente frequentazione del mondo co-
mune, non che ne abbiamo troppa del mon-
do non comune! Questa conoscenza una vol-
ta era assicurata dalle grandi agenzie della for-
mazione, dalle chiese ai partiti: se uno è so-
lido nel frequentare il suo mondo comune può
permettersi molte sortite nell’altro mondo. Ma
se comincia a leggere il mondo comune at-
traverso i media e non lo vive nella sua quo-
tidianità qualche rischio c’è.
L. Uno degli elementi che ha reso più auto-
revole e più competitiva la leadership di Pro-
di è che se lui andava in una camera di com-
mercio di qualsiasi regione italiana conosce-
va persone diverse da quelle che si incontra-
no solo nelle sezioni dei partiti. 
M. Perché gli piaceva conoscerle. Uno cono-
sce quello che gli piace conoscere, mentre in
una parte della nostra sinistra (non Bertinot-
ti, in questo caso) c’è come un fastidio per la
gente, per il popolo dei peccatori e dei con-
sumatori. E questa assenza di simpatia se-
gnala una scarsa frequentazione e una scar-
sa attitudine a curiosarci dentro. 

(a cura di giovanni cocconi)

“Anima di sinistra, stipendi”

Illustrazione di Giancarlo Montelli
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Sapete qual è oggi il maggior scrittore comico del nostro pae-
se? Forse Stefano Benni, con la sua stralunata epica anar-

chico-manichea? O magari Gene Gnocchi, sorprendente au-
tore di racconti surreal-grotteschi e di raffinato nonsense? Ma

no. Si tratta invece di Guido Ceronetti, saggista malinconico e
incline all’iperbole, diarista civile e visionario, avverso ad ogni
tetra geometria e impregnato degli umori sulfureo-satirici dei
suoi amati Aristofane, Quevedo, Swift, Goya, Céline, Petroli-
ni… Vorrei esemplificare subito la mia apparente, lieve forza-
tura. Apriamo a caso questo libretto di Adelphi – La lanterna
del filosofo (pp.182, euro 10) – silloge di scritti che coprono gli
ultimi decenni. Ceronetti scrive nel 1974 che chi decide di com-

prare un automobile non solo è sicuro di compiere un qual-
che crimine, di nuocere sempre a qualcuno e a qualcosa, ma
partecipa ad alcuni letali piaceri autodistruttivi: «La gioia di pren-
dersi la sifilide lungo la Flaminia, di peggiorare lo stato delle
proprie emorroidi, di assicurarsi una bella ipertrofia prostati-
ca, di scendere nell’Orco, tra lo stupore e i mormorii delle ani-
mule nude di Gustave Doré, in un orgoglioso costume di la-
miere schiacciate e bruciate». Poi la invettiva contro l’auto si

Domenico Fisichella,
vice presidente del
Senato ripropone
Joseph de Maistre
pensatore europeo
(Laterza), ossia il
concetto dell’autorità
legittima contro 
la lobbie del denaro.

Saggio
“Per Cesare
Garboli”, lunedì 9
maggio al Museo
Canonica di Villa
Borghese, interventi
e lettura in
occasione dell’uscita
di Storie di seduzione
(Einaudi).

Letteratura 
Luci nella notte,
regia di Cédric Kahn.
Un thriller
dall’omonimo libro
di Georges Simenon
accompagnato da
musiche tratte dai
Notturni 
di Claude Debussy.

Film Mostra

La sciarada
di Rosy

l’impaziente

Ci sarà da vedere nei prossimi mesi alla Fabbrica del Pro-
gramma (ma già da lunedì alla sala del Cenacolo di vi-

colo Valdina, Roma) se il Welfare venturo debba esse an-
cora universalista oppure minimalista, se la sanità pubblica
debba essere rapportata alle malferme finanze nazionali
o se queste debbano essere orientate primariamente ver-
so la salute: se insomma la salute come diritto della per-
sona e bene della comunità diventerà o meno il centro del
nuovo Welfare, nel nuovo centrosinistra. Rosy Bindi, che
è stata ministro della sanità nei quattro anni di Prodi e di
D’Alema, e Livia Turco, che è stata ministro degli affari so-
ciali anche nel successivo anno di Amato, ne parleranno
appunto lunedì sera al Cenacolo coi loro ex presidenti del
consiglio, Romano Prodi e Massimo D’Alema, prenden-
do occasione dal libro che Rosy ha scritto della sua espe-
rienza di governo su sollecitazione di Jaca Book (per Eu-
ropa è stato recensito da Fabrizia Bagozzi, che se ne in-
tende). Il libro con breve prefazione di Prodi, ha il titolo
insinuante ed ermetico La salute impaziente: insinuante co-
me tutto ciò che riguarda la nostra salute, ermetico per-
ché della salute ci hanno sempre detto che può essere buo-
na o cattiva, sicura o a repentaglio, ma impaziente mai,
visto che l’impazienza è nel contrario della salute, nella ma-
lattia, impazienza di uscirne, di guarire. Ma la sciarada di
Rosy si risolve: la salute è impaziente di vedersi riconosciuta
come diritto centrale del Welfare, risorgente dalle mace-
rie del centrodestra.

Un’impazienza condivisa dai cittadini e dalle stesse Re-
gioni, che la devolution ha abbandonato a se stesse. Per
la prima volta – scrive Rosy – c’è un governo che nega la
Costituzione definendola ostacolo alla trasformazione del
paese, e ferisce i diritti della persona a cominciare dalla
salute. La sanità era stata riformata  più di 25 anni fa (leg-
ge 833 del 1975) col passaggio dall’assicurazione dei sin-
goli rischi al sistema sanitario nazionale, dove il diritto al-
la salute diventava diritto alla vita sana, prevenzione, ria-
bilitazione, alimenti, ambiente, acqua e aria pulite. Il più
gran salto concettuale dai tempi di Bismarck e delle assi-
curazioni imperiali, imitate dall’Italia giolittiana ben pri-
ma delle “opere” e delle mutue del fascismo. 

Ma il liberismo o speudoliberismo degli anni di Tan-
gentopoli (cui dieci anni dopo si sarebbe ricollegato il ber-
lusconismo) snaturò la riforma del 1975, esasperando l’au-
toreferenzialità del sistema, la corsa al consumismo sa-
nitario, la sfiducia nella sanità pubblica, la competizione
senza regole a vantaggi dei privati. Allo snaturamento reagì
Rosy Bindi con la riforma del 1999, di cui questo libro è
storia per gli italiani e promemoria per la Fabbrica del Pro-
gramma e per l’intera Unione. Una riforma che pestò pa-
recchi piedi, sicché anche l’ultimo centrosinistra esitò a va-
lorizzarla fino in fondo: esclusività del rapporto di lavoro
pubblico, ruolo unico della dirigenza medica, livelli es-
senziali di assistenza, riconoscimento delle professiona-
lità tecniche e scientifiche, conservazione dei centri di ec-
cellenza nel sistema pubblico. «Se la mia riforma è rima-
sta in mezzo a un guado, la colpa forse non è tutta di Ber-
lusconi», scrive Rosy, che non fa sconti agli amici e ancor
meno indulge ai luoghi comuni del paese. Sicché proprio
nel paese che ha espresso il berlusconismo come patolo-
gia del qualunquismo, lei non si limita a dire che bisogna
rilanciare il servizio nazionale dopo ricognizione della rifor-
ma dell’Ulivo, ma affida tutto questo (com’è logico, per i
non qualunquisti) alla politica, chiedendo «il ritorno al pri-
mato della politica sull’economia». Einaudianamente ap-
plaudiamo, e restiamo in attesa di sapere, dalla Fabbrica
e dall’Unione, come si pensa di restituire alla politica il suo
primato col consenso e magari col plauso dell’economia.

Antichi e moderni
o le api e i ragni
È uno di quei libri capaci di calamitare
immediatamente l’attenzione del lettore. Per il titolo. E
per l’autore. Fifty-fifty. È il saggio di Marc Fumaroli, Le
api e i ragni. La disputa degli Antichi e dei Moderni, già
apparso in Francia nel 2001, ora nella versione italiana
edita da Adelphi, arricchita da due saggi. Un lavoro
magistrale, che muove appunto dalle api e dai ragni,
sottile metafora degli antichi e dei moderni. L’eterna
querelle animata dagli spiriti inquieti, che albergano in
ogni dove, epifenomeno non trascurabile. «Gli uni –
chiosa Fumaroli – vogliono allacciare l’Europa moderna
al genio antico. Gli altri vogliono emanciparsene».
Doveroso il richiamo a Jonathan Swift, «l’emblema più
completo e più inesauribile» di quella che è passata alla
storia come la disputa degli antichi e dei moderni. Una
disputa che però affonda le sue radici nel
Rinascimento, che guarda a Petrarca “antico e
moderno” – pensiamo anche ai giganti, gli antichi e ai
nani, i contemporanei, simbologia di età medievale –,
raggiungendo la sua acme nella Francia di Montaigne,
di Richelieu e del Siècle de Louis le Grand («L’Antichità

finisce nel 1715» sentenziava Joubert), con gli
importanti risvolti italiani, segnati dagli echi profondi e
appassionati della Napoli di Vico. E Omero –
sineddoche dell’antichità tutta –, chiamato in causa da
una donna (sì, una donna!), Anne Lefèvre, che nel 1711
consegnava ai francesi la sua traduzione dell’Iliade,
“bella e infedele”, ma incredibile faccia a faccia tra il
divino poeta e il partito dei moderni. Una chicca della
polemica, imperversata nel Seicento e nel Settecento,
che Fumaroli ricostruisce da sapiente storico e
fascinoso chroniqueur. Dalla metafora: «L’ape degli
Antichi riconosce e presuppone nella sua attività il fatto
che il linguaggio sia preesistente al poeta, e che
l’invenzione poetica non sia una creazione, ma un
trovare e un ritrovare, che ha per merito principale il
rinnovo dei luoghi di una eterna dimora comune. Il
ragno individualista dei Moderni crede di dover tutto al
proprio patrimonio, e si affida all’oggettività del caso e
a una mano invisibile affinché la sua creazione autofaga
incontri la simpatia o le affinità di un’altra isola,
nell’arcipelago culturale degli individui beckettiani,
senza memoria né dimore condivise». Allora, il
classico? Sempre idem et alius. E il moderno? Atrofia
della memoria. E la disputa continua… Ma, attenzione!
Le api attraversano indenni le micidiali tele dei ragni…

(Laura Di Iorio)

Le radici nordiche
di Folon a Firenze
«Toutes mes sculptures régardent le ciel, c’est une façon de
mettre le ciel dans la sculpture», scriveva qualche tempo
fa Jean Michel Folon. E in uno straordinario scorcio di
cielo, quello fra il Forte del Belvedere e la vista che si
leva di sotto, fra la cupola di Brunelleschi e il campanile
di Giotto, s’iscrive la nuova uscita toscana dell’artista
belga, dopo l’ampia retrospettiva organizzata due anni
fa a Lucca. Una mostra fiorentina, questa volta, quasi
tutta di sculture. Che resterà aperta dal 12 maggio
prossimo al 18 settembre in Sala d’Arme di Palazzo
Vecchio e fra le massicce mura del Belvedere, da poco
restaurato (riaprì due anni fa con una mostra collettiva
che presentava le ultime opere di Mario Merz).
Un’antologica che, per la prima volta, rivela il lato forse
più oscuro e meno conosciuto di Folon, fatto di
sculture esili, tormentate che si stagliano in forme nette
nello spazio. Per questo nuovo omaggio la curatrice
Marilena Pasquali ha scelto opere in larga parte inedite:
una selezione delle realizzazioni più personali del
maestro belga, compresi i disegni dedicati a Federico
Fellini (che Folon conobbe sul set) e conservati dalla

Fondation Folon, il museo nato quattro anni fa nel
parco de La Hulpe, vicino a Bruxelles. Opere percorse
da una forte tensione esistenziale, in cui emergono le
radici nordiche di Folon, le sue interrogazioni più
radicali intorno al presente, aduggiato da troppe
ombre di guerra. Opere senza quella chiarità e
speranza, caratteristiche dei più noti disegni pastello
e acquerelli su carta. Così al Belvedere, che sovrasta
Firenze campeggiano sculture come il Volo, il Viaggio,
lo Sguardo, gli Uccelli e poi sculture in bronzo, Objects,
gravures, ceramiche, arazzi, affiches. Negli spazi
esterni del Forte, quaranta lavori di grandi dimensioni,
modulati sul paesaggio, sull’ambiente, sulla vista che
si gode da lassù. Fra queste Oiseaux, il Totem,
l’Homme volant, l’Allée des Pensées; grandi fontane
come La Peche miraculeuse e Fil du Temps. Infine, nel
segno di una dilagante Folon-Folie, dal 28 di maggio,
in tre comuni del Chianti fiorentino – Bagno a Ripoli,
Greve in Chianti e Impruneta – la mostra Folon-
Chianti, dedicata alle ceramiche dell’artista: con opere
che alleggeriscono il respiro in una visione del futuro
nutrita di colorati segni di pace. Ad accompagnare le
due mostre, il catalogo pubblicato da Skira con scritti
di Marilena Pasquali, Federico Fellini, Emilio Tadini,
Jorge Semprùn, Ray Bradbury e dello stesso Folon. 

(Sim. Mag.)

FEDERICO

ORLANDO

Ceronetti
(pseudo) conservatore

integrale
Ama pensare “in piccolo”, cioè in concreto. Preferisce una certezza negativa e unilaterale alla spossante

incertezza e sospensione del significato. Nella sua corrusca fede nichilista, ha spazio il «bello morale»:

proteggere un albero come un bambino, non perché è utile ma perché è bello.

Un’immagine surreale di
Ceronetti, scrittore “comico” di
cui si discuterà oggi alla Fiera
del Libro di Torino. A destra,
illustrazione del convegno
“Aprire librerie”, (sempre
stamattina alle 10,30). In alto
una splendida Monica Bellucci,
testimonial per il “Sì” nel
referendum sulla procreazione
assistita.

Dopo le opere 
di William Congdon, 
il Museo diocesano
di Milano espone
Altri alfabeti,
strutture 
e installazioni
di Franca Ghitti.
Fino al 26 giugno.

“La lanterna del filosofo” e il suo raffinato nonsense
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espande e si incupisce vieppiù in un conflitto cosmico di sa-
pore gnostico, in un duello tra forze primigenie e tra loro an-
tagoniste, la Carne e il Metallo: «Ecco perché la carne (l’uomo
a piedi) è smarrita e disfatta nel ribollimento metallico del traf-
fico automobilistico; si sente uncinata per la gola, colpita da
mazze, liquefatta da una colata». E prosegue: «Avere in bocca
metallo, invece di avorio, è uno schiaffo per la carne… i denti-
sti sono i sicari del metallo, che per colonizzarci le fauci li pa-
ga bene». Appunto: di irresistibile comicità. Ma, chiediamoci,
chi sta parlando?

A cosa assomiglia questo allucinato monologo? È il deli-
rio paranoico di un pazzo? È la lucida diagnosi di un patologo
morale e critico della civiltà? È un dramma teatrale che riper-
corre come il Mahabharatadi Peter Brook la teogonia che pre-
cede la storia umana?

A un certo punto l’autore dichiara di aver conversato ideal-
mente con Schopenhauer, Montaigne e Spinoza, suoi indiscussi
maestri, che lo hanno illuminato e aiutato a formarsi “giudizi
liberi”. Ecco, non vi è dubbio che Ceronetti si presenti a noi co-
me un pensatore libero, specie rarissima nel nostro paese: idio-
sincratico, umorale e testardamente raziocinante, eccessivo e
viscerale, imprevedibile nelle sue reazioni, corporale, cerebrale,
eticamente anche scorrettissimo (è a favore delle nerbate ai pi-
romani…) o stravagante («non fare stupidamente il bagno quo-
tidiano»), eccessivo e intrattabile. In compenso sappiamo
sempre bene ciò che pensa e perché lo pensa. Anche lui, co-
me dirà della gente comune che ogni giorno porta fiori freschi
alla tomba di Schopenhauer, è «devoto alla verità», contro le
idolatrie della storia, delle razze, delle classi, delle nazioni, con-
tro ogni predicazione ottimistica. Il suo non è l’ estremismo
retorico, verbalistico, così tipico della nostra cultura, che tem-
po fa Alfonso Berardinelli analizzò impietosamente (vedi Sti-
li dell’estremismo, Editori Riuniti, 2001), e cioè un pensare in
grande, in modo enfatico, che non fa mai capire dove ve-
ramente si sta. Al contrario noi sappiamo sempre dove sta
Ceronetti, che ama invece pensare “in piccolo”, e cioè in con-
creto e a partire dall’osservazione empirica. Quando tuona
con livore contro le «romane oggi in transito» (a paragone
delle splendide matrone di Giovenale), scialbe, frigide,
anoressiche, stravolte, «immerse nei divorzi e nei concorsi»,
possiamo anche pensare a una pigra concessione ai peggiori
cliché conservatori (lui si definisce un «conservatore integra-
le»). Però nell’invettiva, benché furiosa, sentiamo l’eco di un
amore, sfigurato, deformato, ma ben reale. E così passeggiando
tra i gas di Roma sbotterà «l’orrenda capitale del Lazio… ». La
sua è una voce poco educata e poco cerimoniosa ma sem-
pre trasparente: non sappiamo quanto “sincera”, ma
certo fedele agli umori del momento fino all’au-
tolesionismo (come potrebbe essere quella di
un cattolico reazionario alla Leon Bloy). Per-
fino la prosa, almeno a tratti, viene come sfi-
gurata dal pathos polemico-predicatorio.
Non perde tempo a curarsi o a impre-
ziosirsi. E, paradossalmente, proprio lì
dove si parla dell’imbarbarimento del-
l’idioma nazionale, l’autore ci som-
merge con immagini ed espres-
sioni di una goffaggine che rasen-
ta il kitsch, come: «La spossata vac-
ca Italia ha i capezzoli della lingua
morti… » o l’italiano assunto come
«polipaio di brutture».

La prima parte del libro è dedi-
cata a un confronto drammatico
con l’amato-odiato Spinoza. Alla
sua filosofia razionalistica rim-
provera infatti la cancellazione del
tragico, visto come qualcosa di
“sconcio” (e non vi è comico sen-
za tragico, come sapeva Socrate),
la rimozione della morte, l’intolle-
ranza verso i bambini («esseri non spi-
noziabili, dati all’immaginazione»), la
diffidenza verso il corpo e le passioni
ingovernabili, l’incomprensione verso
i suicidi, il rifiuto di guardare in fac-
cia i demoni, l’autorizzazione a com-
piere violenze sugli animali: deve
sempre spiegare e risolvere tutto al-
trimenti dovrebbe confessare un buco, che poi
si allargherebbe a voragine. Infine, e detto mirabilmente: «Spi-
noza non osa la confusione, dunque fallirà». In queste pagi-

ne si coglie acutamente la perversa e inesorabile dialettica del-
l’illuminismo, un secolo prima del suo manifestarsi.

Nella rappresentazione ceronettiana dell’orrore si insinua
a volte un sottile, involontario autocompiacimento. La Medu-
sa incanta e pietrifica chi la guarda a lungo. Nel capitolo eru-
dito sulla “Pestis venerea” in Europa, quando descrive l’e-
spandersi della peste, della lebbra, della sifilide, delle piaghe,
dei morbi, si mostra al tempo stesso spaventato ed eccitato. Te-
me l’Angelo della Morte ma per un attimo vorrebbe conse-
gnarvisi con imperturbabile voluttà. Questo è forse l’aspetto me-
no persuasivo della sua requisitoria contro la vita. Va bene, pro-
creare figli sarà pure una scelta immorale, priva di qualsiasi
pietà (come qui si dice in un passo assai poco comico-satirico
e invece serissimo). Ma il fatto è che Ceronetti preferisce una
certezza negativa, unilaterale, sia pure dal sapore cinereo, a qual-
siasi spossante incertezza e sospensione del significato. Sap-
piamo però che la vita contiene sempre il suo contrario, è im-
pasto di pieno e di vuoto, di essere e di nulla, e perciò ci co-
stringe ogni giorno a un continuo compromesso, come mo-
stra tra l’altro il genere del romanzo. No, Ceronetti disdegna la
mediazione romanzesca e preferisce l’ascesi dei profeti. Scam-
bia la parte (il nulla) per il tutto e si inorgoglisce della sua spet-
tacolare e corrusca fede nichilista. 

Non intendo concludere su una versione troppo edifican-
te, e dunque ingannevole, di Ceronetti, ma vorrei ricordare le
luminose pagine dedicate a un manuale di Fulco Pratesi. Co-
stituiscono, mi pare, la migliore fondazione etica di un reale
impegno ecologista: non perché è utile ma perché è bello bi-
sogna infatti «proteggere un albero come un bambino, impedire
uno scempio, far mettere i sigilli a una fabbrica del cancro, non
versare detersivo nei lavandini». Se ogni bellezza è perduta ci

resta dunque «il bello mora-
le». Non è poco.

SIMONA

MAGGIORELLI

Un pieno di uscite editoriali accom-
pagna il dibattito sulla fecondazio-

ne assistita. Tenendo alta una discus-
sione sulla legge 40, se non in tv e sui
grandi media di massa, almeno in li-
breria. Un vero e proprio proliferare di
titoli di scienza, di filosofia, di politica e
bioetica, nell’ultimo mese, fra instant
book e volumi frutto di ricerche ampie e
strutturate, che su un tema delicato co-
me questo che tocca la salute di milioni
di persone, aiutano ad uscire dalle sec-
che del determinismo genetico e della
metafisica, rimettendo al centro la que-
stione dell’informazione e della cono-
scenza. 

Questione fondamentale, questa
della conoscenza, per un dibattito fran-
co e aperto in vista del referendum, sot-
tolinea lo stesso Giuliano Amato nella
prefazione al libro del senatore diessino
e ex dirigente della Fuci Giorgio Tonini,
La ricerca e la coscienza edito da Il Rifor-
mista. Ricordando anche che nel con-
fronto delle parti, fra i sostenitori del sì
al referendum e il partito dell’astensio-
ne che attraversa il centrodestra, «sono
soprattutto i difensori della legge 40 –
scrive Amato – a chiudersi a riccio in pe-
tizioni di principio tenacemente sot-
tratte ad ogni riscontro di scienza e fat-
tuale». Chi, invece, non ha paura di por-
si domande radicali e di indagare a fon-
do le ragioni politiche che hanno porta-
to nel giro di un anno e poco più l’Italia,
da essere un paese all’avanguardia nel-
la ricerca a fanalino di coda in Europa e
nel mondo, è Vittoria Franco nel libro
Bioetica e procreazione assistita edito da
Donzelli. Questa legge? «La più ana-
cronistica, vessatoria che si potesse im-
maginare – denuncia la senatrice dies-
sina e docente di filosofia alla Scuola Nor-
male –, una legge lontana anni luce dal
sentire comune e dai nuovi modelli di
vita». Con argomentazioni importanti e
cogenti, che non evitano il campo della
morale, la Franco prova a rispondere an-
che alle paventate derive della «geneti-
ca liberale» proposte da un filosofo, fin
qui laico e progressista, come Habermas.
Il quale, da qualche tempo continua a sol-
levare la medesima domanda: «Dove
mai andremo a finire?». Prendendo co-
sì, fa notare Vittoria Franco, quel pendio
scivoloso, per cui «in nome di un rischio
remoto si rinuncia a risolvere casi con-
creti». In nome di una fantasticheria di
eugenetica, si impedisce a persone con
gravi malattie genetiche di mettere al
mondo figli sani.

Anche Chiara Lalli nel libro Libertà
procreativa pubblicato da Liguori af-
fronta l’argomento con strumenti filo-
sofici, analizzando il quadro di riferi-
mento e di pensiero che sta dietro alla

formulazione della legge 40 e ai suoi di-
vieti, «illiberali – scrive la Lalli – e me-
dicalmente dannosi». A fare da abbrivio
a questo volume in cui la giovane ricer-
catrice dell’Università di Chieti tira in
campo anche la letteratura e gli scena-
ri futuribili immaginati da scrittori, una
prefazione di Jhon Harris che stigma-
tizza la situazione italiana. In questo
quadro il libro di Chiara Lalli, scrive Har-
ris, «porta una salutare ventata di libe-
ralismo in un settore dove sta pren-
dendo sempre più piede il pregiudizio
e la repressione». 

E proprio per sgombrare il campo
dal “si dice” e capire un po’ più da vici-
no cosa ne pensa la comunità scientifi-
ca, c’è il libro del biologo Angelo Vescovi
La cura che viene da dentroedito da Mon-
dadori in cui lo scienziato dell’Univer-
sità di Milano parla delle potenzialità di
cura offerta dalle staminali, spiegando
la differenza fra adulte e embrionali, e
lo stadio che ha raggiunto fin’ora la ri-
cerca su quest’ultime, quelle derivate dal-
l’embrione, le più potenti e insieme le
più discusse da parte di chi, per con-
vinzioni etiche e religiose, ritiene che
l’embrione sia già persona. 

Ma da non perdere di vista è anche
il chiarificante libro intervista di un al-
tro eminente scienziato Edoardo Bon-
cinelli, Sani per scelta, la scienza che ci
cambia la vita, pubblicato dal Corriere del-

la Sera. Un agile volumetto in cui il bio-
logo e genetista dell’Università di Mila-
no spiega l’importanza della ricerca sul-
le cellule staminali embrionali per la cu-
ra di malattie oggi incurabili, dalle ma-
lattie genetiche, al diabete, all’Alzhei-
mer, ma anche – grazie al fatto che que-
ste staminali totipotenti e veloci nel ri-
prodursi sono ancora indifferenziate e
possono dar vita a qualsiasi tipo di tes-
suto – le opportunità che offrono nel ri-
parare i danni dell’infarto e di tumori.
Un’appassionata difesa delle possibilità
della scienza e del progresso quella di
Boncinelli, contro chi sostiene che tut-
to ciò che è naturale sia, di per sé, buo-
no. Ricordando la lezione di Leopardi,
ma anche qualche vistoso paradosso. In
base a questo principio della “naturalità”,
accenna lo scienziato, dovremmo ab-
bandonare gran parte di ciò che fa la no-
stra realtà di tutti i giorni, «perché – ci
ricorda – certamente è contro natura l’u-
so degli occhiali, dell’ombrello, dell’in-
sulina. Come sono contronatura gli an-
tibiotici e la cura dei tumori». Una effi-
cace provocazione senza trascurare ar-
gomentazioni etiche: «Semplicemente
perché – dice – a noi non piace che qual-
cuno porti per tutta la vita le conse-
guenze dell’aver pescato un numero
sbagliato nella lotteria dei geni e che i de-
boli e malati vengano lasciati morire fuo-
ri dal branco».

“Un Papa tedesco e
romano”, l’analisi
del voto alle
regionali, la cronaca
della crisi di governo
e la nascita del
nuovo esecutivo nel
quaderno 3717 de La
Civiltà Cattolica.

Rivista

www.ilmanoscritto.it
Un sito per aspiranti
sceneggiatori
cinematografici:
i lavori inviati
vengono proposti
all’attenzione 
di produttori 
e registi.

Sito

Firenze, Giardino
Palazzo Corsini, dal
13 al 15 maggio la
mostra Artigianato 
e Palazzo e
l’iniziativa Adotta 
un libro, con
Emanuele Filiberto 
e Clotilde di Savoia. 

Artigianato

Columbia Records
riedita Seven steps to
heaven di Miles Davis
(1963) con 2 brani
inediti. 
Nel quintetto 
G. Coleman, R. Carter
e un giovanissimo
Herbie Hancock.

Disco

A Cannes Giordana
porta l’emigrante
Nel leggere il soggetto di Quando sei nato non puoi più
nasconderti si ha la sensazione che somigli un po’ a un
altro film italiano di qualche anno fa, Lamerica. Ed in
effetti il nuovo film che Marco Tullio Giordana ha tratto
dall'omonimo libro di Maria Pace Ottieri, complici gli
sceneggiatori Rulli e Petraglia (e che sarà l’unico italiano
in concorso al prossimo festival di Cannes) un punto in
comune con il film di Gianni Amelio ce l’ha: la presa di
coscienza da parte di un giovane italiano (in questo caso
il dodicenne Sandro, interpretato dal bravo Matteo
Gadola) di cosa voglia dire essere un migrante
clandestino, sbarcato sulle coste pugliesi a bordo di una
delle tante “carrette del mare” e della “speranza” che ogni
anno approdano sulle nostre coste. Il protagonista è il
figlio di un ricco industriale bresciano (Alessio Boni) il
quale ostenta la sua ricchezza pur essendo rispettoso dei
suoi operai, molti dei quali extracomunitari; un
imprenditore politically correct. Sandro è il suo unico figlio
e, durante una crociera in Grecia in barca a vela, cade
nottetempo in mare. Verso l’alba viene salvato da un
ragazzo rumeno che viaggia insieme a un centinaio di

persone alla volta dell'Italia. Così Sandro – spacciandosi
per curdo per evitare guai maggiori con gli scafisti baresi
senza scrupoli – ritorna in patria in condizioni molto
particolari, prova l’esperienza del campo di accoglienza e
viene finalmente recuperato dai suoi genitori. Dopo i
successi de I cento passi e La meglio gioventù, Giordana
affronta nuovamente un’opera di carattere storico-sociale.
Quando sei nato non puoi più nasconderti è da un lato il
classico bildunsroman, il romanzo di formazione, il
resoconto della crescita improvvisa di un bambino di
fronte alle tragedie del mondo, il suo varcare la fatidica
“linea d’ombra” (e attraverso il mare diventare adulto);
dall’altro è un film che indaga il disagio di essere
occidentali, ancor di più se siamo ricchi e possiamo
permetterci anche di “pagare” perché gli altri siano felici:
in questo caso la realtà si rivela come sempre più
complessa. Il gesto di risarcimento dei genitori di Sandro
verso Radu e sua sorella Alina – i due profughi cui il
ragazzino si è legato – un gesto “dovuto”, che serve
anche a mettersi l’anima in pace e ad assecondare i
desideri di un figlio ormai cambiato, si rivela inutile. Ma
non si tratta di una sconfitta, «È un finale aperto»,
suggerisce Giordana, «che rilancia tutti gli interrogativi
del film. Questi ragazzi sono arrivati qui, adesso tocca a
noi. Da soli non ce la possono fare».

(Lara Nicoli)

Ronconi e Albertazzi,
sfida ai dissapori
Era ora. L’attore più insofferente al teatro di regia, diretto dal
regista che al teatro di regia ha impresso il copyright. Giorgio
Albertazzi e Luca Ronconi, insieme per la prima volta in una
reciproca sfida che sembra avere dimenticato antichi
dissapori. Da una parte l’“autattore”, come ama definirsi
Albertazzi, artefice di sé e della propria performance, dall’altra
il deus ex machina, che guida e plasma i singoli attori alla
luce di una ben precisa poetica individuale. Al punto che si è
introdotto l’aggettivo “ronconiano”, a suggello di una cifra
registica connotata e riconoscibile. Vero è che gli spettacoli
autografati Ronconi sono un perfetto mosaico di talenti,
accuratamente selezionati e forgiati, ma dove guizzi,
sottotesti e progetto globale sono ascrivibili tutti al regista
demiurgo. È la morte dell’attore e il dominio incontrastato
del teatro di regia. Questo lamenta Giorgio Albertazzi nella
sua ben nota battaglia all’omologazione. O almeno così è
stato, prima di questo atteso testa a testa che pare abbia
dell’idilliaco. «Luca è l’esatto contrario di quello che sembra
quando si presenta con il risultato compiuto. Inoltre
condivido pienamente la distinzione tra parola scritta e
parola detta». Da parte sua Ronconi ricambia: «Pochi attori

riuniscono come Giorgio, bravura, credito e prestigio».
L’appuntamento è per martedì prossimo al Teatro
Argentina, con Diario privato di Paul Léautaud, tratto dal
Journal Littéraire. Diciannove volumi tra cui 400 pagine
pubblicate in italiano con il titolo Settore privato da cui
Raffaele La Capria ha tratto un testo stringato per un’ora e
mezzo di spettacolo. Si tratta della testimonianza,
dettagliata e metodica, di una storia di sesso durata
vent’anni, nella Francia tra le due guerre, tra letti, cucine,
animali domestici, liti, scenate e riappacificazioni. Quella
con una donna sposata e senza figli, medio borghese e
poco acculturata, ma intesa a dare libero sfogo a giochi
bizzarri e fantasie d’alcova. Anne Cayssac, soprannominata
“il flagello”, interpretata da una riconciliata Anna Proclemer,
che per questo spettacolo torna al teatro delle lunghe
tournée. «Le parole qui sono così grevi che quando le ho
lette mi si sono rizzati i capelli, ma poi, recitandole… Beh, si
vede che sono una donna proprio sboccata!». Ironia a parte,
ammette però che non c’è niente di volgare, morboso.
«Semplicemente – fa eco Albertazzi – si chiamano le cose
con il loro nome. Un linguaggio anatomico che non ha nulla
a che vedere con il turpiloquio». Nonostante sia – avverte
Ronconi – come spiare la vicenda dal buco della serratura.
Anche La Capria parla di un «linguaggio mai triviale ma solo
rispettoso della verità, fino al particolare più brutale». 

(Alessandra Bernocco)

Non sempre la “naturalità”
è amica della donna e dell’uomo

Libri sulla procreazione assistita, nel segno di Leopardi
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Giornali: articolo 21
è statuto nelle imprese
CREDO che in questo momento (fine
legislatura, dibattito aperto sui pro-
grammi) il sindacato debba fare uno
sforzo straordinario per essere forte e
presente nelle diverse vertenze con-
trattuali, per partecipare con le proprie
posizioni al dibattito sulla riforma del-
le nostra assistenza, ma anche per for-
mulare e sostenere le proprie proposte
sulle leggi di sistema. Sulla legge Ga-
sparri e sulla privatizzazione della Rai
la posizione della Fnsi è stata, da subi-
to, chiara e netta. Nei prossimi mesi sa-
rà necessario dare seguito alle tante bat-
taglie combattute. Ma credo che occor-
ra fare anche uno sforzo aggiuntivo. Per
questo motivo lancio due proposte.

Nuovo articolo 21 
della Costituzione
Tutti hanno diritto di manifestare libe-
ramente il proprio pensiero con la pa-
rola, lo scritto e ogni altro mezzo di dif-
fusione. Lo Stato garantisce che tutti i
cittadini possano avere libero e pieno ac-
cesso ai mezzi di informazione.

Lo Stato garantisce, anche attraver-
so il servizio pubblico, che tutti possa-
no manifestare liberamente il proprio
pensiero.

L’informazione giornalistica (La
stampa) non può essere soggetta ad au-
torizzazioni o censure.

L’informazione deve rispettare i di-
ritti dei cittadini. Si può procedere a se-
questro soltanto per atto motivato del-
l'autorità giudiziaria nel caso di delitti,
per i quali la legge sulla stampa espres-
samente lo autorizzi, o nel caso di vio-
lazione delle norme che la legge stessa
prescriva per l’indicazione dei respon-
sabili.

Sono vietate le pubblicazioni a stam-
pa, gli spettacoli e tutte le altre manife-
stazioni contrarie al buon costume. La
legge stabilisce provvedimenti adegua-
ti a prevenire e a reprimere le violazio-
ni.

Statuto dell’impresa 
di informazione
1. Le società che abbiano per oggetto l’in-
formazione devono svolgere questa at-
tività attraverso una propria divisione se-
parata e autonoma, che risponda ai cri-
teri di libertà e autonomia della libera
stampa stabiliti dall’articolo 21 della Co-
stituzione e dalle conseguenti norme
sulla stampa.

2. La divisione societaria che ha per
oggetto l’informazione giornalistica ri-
sponde per la gestione economica alla
direzione aziendale o del gruppo. 

3. La divisione societaria che ha per
oggetto l'informazione giornalistica ri-
sponde in autonomia del contenuto
dell'informazione. 

4. Annualmente, dopo l'assemblea
sul bilancio, la divisione societaria che
ha per oggetto l’informazione giornali-
stica fissa su indicazione della direzio-
ne aziendale o del gruppo le linee della
propria politica editoriale.

5. La divisione societaria che ha per
oggetto l’informazione giornalistica no-
mina annualmente un responsabile
della tutela dei diritti degli utenti, fis-
sandone pubblicamente compiti e po-
teri.

ROBERTO SEGHETTI

COORDINATORE NAZ. AUTONOMIA

E SOLIDARIETÀ

Pubblicheremo a parte un commento di
Franco Siddi, presidente della Federazio-
ne nazionale della Stampa, sul tema, fi-
nalmente dibattuto, dello Statuto dell’im-
presa editoriale.

Referendum, perché 
non andrò a votare
AD OGGI la legge 40 è la migliore pos-
sibile perché non vieta troppo. Proprio
per questo è necessario che la suddetta
legge vada applicata così com’è. Solo il
tempo potrà dirci se la stessa vada cam-
biata o novellata. Ecco perché oggi vo-
tare no ai requisiti referendari non ba-
sta non è sufficiente. Il 12 ed il 13 giu-
gno non bisogna andare a votare. L’a-
stensione, sul referendum della legge
40, certamente non è un escamotagepo-
litico per non affrontare il problema, an-
che in un confronto aperto e diretto, né
tale scelta costituisce l‚ennesima occa-
sione perduta per fare chiarezza, né un
delitto per la coscienza cattolica. Con-
trariamente al pensiero dell’on.le Lu-
ciano Violante e del sen. Giuliano Ama-
to che hanno criticato l’appello al non vo-
to del cardinale Camillo Ruini, l’invito
all’astensione, rivolto alle coscienze dei
singoli e non agli elettori, è invece un’op-
zione, una scelta, formalmente prevista
dalla Carta Costituzionale che certa-
mente i cittadini e le famiglie di Co-
senza, attueranno in piena autonomia,
certi che tale opzione migliorerà la qua-
lità della vita e farà crescere la Cosenza

del futuro. L’astensione del 12 e 13 giu-
gno è un modo per dire no due volte, ov-
vero è un modo per dire no sia ai que-
siti referendari, ma diventa, soprattut-
to, un’occasione unica per dire no all’u-
so distorto del ricorso allo strumento del
referendum su una questione cosi com-
plessa e delicata come quella della fe-
condazione.

SALVATORE DIONESALVI

CONS. COM. MARGHERITA COSENZA

Settecento firme
per Toaff senatore
CON l’adesione votata nel consiglio co-
munale del 3 maggio scorso per il co-
mune di Pisa e con quella votata nel con-
siglio comunale di ieri 5 maggio per il
comune di Potenza, il nostro appello al
presidente della Repubblica per pro-
porre la candidatura del rabbino capo
emerito di Roma prof. Elio Toaff a se-
natore a vita, raggiunge quota sette-
cento adesioni. 

ETTORE LOMAGLIO SILVESTRI

CURNO (BG)

La politica estera
compete a Prodi
NON RIESCO bene a capire cosa sta
combinando D’Alema. Preferisco sin-
ceramente le posizioni di Prodi. Ma la
politica estera non doveva essere dele-
gata a Uniti nell’Ulivo? Comunque se vo-
gliamo usare la forza dobbiamo stabili-
re regole chiare e condivise (almeno) con
gli alleati europei sui casi in cui sia pos-
sibile usarle. E poi ha ragione Prodi sul
rapporto con gli Usa: rapporto alla pa-
ri! Quando l’Europa sarà...

GIACOMO DORIGO

Vigili del Fuoco
che retrocessione
SIAMO dei funzionari tecnici del
Corpo Nazionale dei Vigili del Fuoco
(Cnvvf), che hanno costituito attra-
verso l’unione di oltre trecento lavo-
ratori un “Comitato spontaneo dei
funzionari geometri e periti dei Vigi-
li del Fuoco”. La motivazione che ha
determinato ciò è scaturita dal tenta-
tivo di impedire che sia portata al ter-
mine dal Dipartimento dei Vigili del
Fuoco - Ministero dell’Interno - diretto
dal Prof. Mario Morcone, una plateale
ingiustizia nei confronti dell’ intera ca-
tegoria dei funzionari diplomati del
Cnvvf. Infatti, vi informiamo che è in
procinto di essere emanato il nuovo
Ordinamento del Corpo Nazionale
dei Vigili del Fuoco (ai sensi della
legge n°252 del 2004), che prevede tra
l’altro, in modo assolutamente anti-
costituzionale e contro ogni logica e
dignità professionale e del diritto del
lavoro, la dequalificazione funziona-
le di una intera categoria di funzionari
diplomati, ovvero di Ufficiali R.T.A.
(Ruolo Tecnico Antincendi), che im-
provvisamente, dopo numerosi anni
di servizio, si vede privata/strappata
la qualifica di “Funzionario” e di “Uf-
ficiale”, retrocedendo inspiegabil-
mente in quella degli Ispettori ossia
“sottoufficiali”. A nostro avviso sa-
rebbe la prima volta nella storia d’I-
talia, sin dalla emanazione della co-
stituzione, che una intera classe di la-
voratori, di funzionari al servizio dei
Cittadini e dello Stato (il Cnvvf è un
Corpo civile, ma militarmente ordi-
nato), equiparati, fino ad ora, a Co-
lonnelli, Tenenti Colonnello, Mag-
giori e Capitani, siano retrocessi, per
meriti, a Marescialli! Sembra una bar-
zelletta, ma purtroppo si sta avve-
rando! La soluzione è semplice ed è
a portata di mano, qualcuno sostiene
a portata di legislatore; basterebbe at-
tuare quanto è stato già applicato per
gli altri Organi del nostro stesso Di-
castero. Infatti per Polizia di Stato, ma
anche per la Polizia Penitenziaria ed
il Corpo Forestale dello Stato, sono
stati istituiti dei “ruoli direttivi speciali
ad esaurimento”, per evitare una dis-
equità di trattamento tra lavoratori. Vi
preghiamo di voler valutare la possi-
bilità di rendere edotta la cittadinan-
za sulla vicenda che a nostro avviso ri-
sulta degna di essere diffusa.

IL COMITATO SPONTANEO

DEI GEOMETRI E PERITI DEL CNVVF

Il referendum e i “casi”
degli italiani all’estero

Cara Europa, il ministro Pisanu dice che «Il calcolo del quo-
rum nel referendum sulla procreazione assistita terrà conto de-
gli italiani all’estero». Tradotto: per sapere se avrà votato il 50,01
per cento degli aventi diritto, dovremo sommare gli elettori re-
sidenti e quelli non residenti. Questi, dovendo votare per cor-
rispondenza, cominceranno a farlo il 20 maggio, in modo che
il loro voto possa essere conosciuto la sera del 13 giugno, quan-
do saranno aperte le urne vere in Italia. Il ministro dell’Inter-
no aggiunge: «È in via di completamento il lavoro per ripulire
i due elenchi degli italiani all’estero, verificando in maniera do-
cumentale la coincidenza della condizione di italiano all’este-
ro con quella di iscritto all’anagrafe del Comune di origine. Que-
sto lavoro è praticamente terminato e mancano solo i casi più
controversi». Abbia pazienza il ministro Pisanu, ma quanti so-
no i casi controversi? Ce lo può dire? E se resteranno contro-
versi fino al 20 maggio, e magari oltre, i “controversi” saran-
no ammessi a votare o invitati a desistere?

LAURA BONFANTINI, MILANO

Cara signora, c’è un’antica tradi-
zione nazionale di elezioni contesta-
te: dai referendum o plebisciti del
1860 per l’annessione degli ex Stati ita-
liani al nuovo Regno d’Italia, al refe-
rendum del 2 giugno 1946 quando si

parlò di schede pre-votate per la Repubblica e la confusione era
tale che addirittura al Quirinale furono recapitati due certificati elet-
torali per la sorella del re, Jolanda; per non parlare del referendum
del 1999 sull’abolizione della quota proporzionale, che mancò il
quorum per poche migliaia di voti. Si scoprì che le liste elettorali,
in base alle quali fu dichiarato non raggiunto il quorum del 50,01
per cento, erano zeppe di ultracentenari emigrati all’estero da de-
cenni e defunti in paesi stranieri. Cosa vuole, cara signora, non
dimentichi la storia d’Italia, non dimentichi che, quando Garibaldi
arrivò a Napoli, per far convincere i napoletani a stare buoni e vo-
tare l’annessione al nuovo Regno, non trovò nulla di meglio che

affidare il ministero dell’Interno a Romano Liborio, capo dei ca-
morristi. È evidente che, se la pulizia delle liste elettorali è dove-
rosa in caso di elezioni politiche e amministrative, è addirittura
indispensabile in caso di referendum, per la cui validità è fissato
un quorum, la metà più uno degli iscritti. Tutti gli iscritti fasulli –
scomparsi, morti, duplicati, inventati, irreperibili – vanno fur-
fantescamente nel conto dei non votanti, e rendono assai più pro-
blematico il raggiungimento del quorum. Voglio pensare che sta-
volta non corriamo il rischio del 1999, perché il non raggiungi-
mento del quorum è obbiettivo di una parte del mondo ecclesia-
le, che, essendo timorato di Dio, non può permettersi di fare pec-
cati, né approfittare dei peccati altrui di truffa od omessa vigilan-
za. Fra il nostro interesse laico ad avere uno Stato efficiente e l’in-
teresse ecclesiastico ad avere uno Stato non peccatore,dovremmo
poter dormire fra quattro guanciali.

Tuttavia, siccome a pensar male si fa peccato ma talvolta s’in-
dovina, come ci ha insegnato uno statista cattolico, sarà bene che
i cittadini, interessati al raggiungimento del quorum, e anche
quelli interessati a non raggiungerlo ma con mezzi onesti, vi-
gilino nei loro comuni, controllando le liste elettorali, e denun-
ciando all’autorità giudiziaria i casi di “morti e fantasmi” anco-
ra iscritti o, come li chiama Pisanu, i «casi controversi». Pisanu
fra l’altro sa che la responsabilità è sua se vengono inviati certi-
ficati elettorali a morti, a fantasmi, a persone che hanno fatto per-
dere le tracce. Ma ad essere in ritardo nel garantire la legalità non
c’è solo Pisanu. C’è anche il servizio pubblico radiotelevisivo,
Mamma Rai, che non si limita a rinviare i suoi spot per spiega-
re il referendum, ma prova anche a delinquere alterando il si-
gnificato della competizione: tant’è che il presidente della Com-
missione parlamentare di vigilanza ne ha dovuto bloccare uno
in cui si diceva che, in caso di abrogazione dei limiti della ricer-
ca clinica sugli embrioni, sarebbe consentita la «clonazione uma-
na» a scopi terapeutici. Al contrario, sarebbe consentita la «clo-
nazione di cellule staminali a scopo terapeutico». Ecco come fun-
ziona la tecnica terrorista. Hanno un nome e cognome questi
manipolatori? O si tratta soltanto di ignoranti? In tutti e due i
casi, che ci fanno nel servizio pubblico?

F E D E R I C O

O R L A N D O
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Il re della Thailandia ha inaugurato
all’università Kasetsart di Bangkok la prima
piscina per cani. Il rettore dell’ateneo ha
spiegato che la struttura servirà per la
riabilitazione degli animali che soffrono di
artrite e di disturbi neurologici.

nationmultimedia.com

Una piscina solo per cani

Nella baia di Tokyo c’è un visitatore
insolito: una balena grigia lunga circa dieci
metri. L’enorme mammifero marino è stato
avvistato da un gruppo di pescatori due
settimane fa. Nell’Oceano Pacifico vivono
trecentomila balene di questa specie.

www.mg.co.za

Un ospite inaspettato a Tokyo

L’iniziativa del villaggio argentino Las
Mojarras, nella provincia di Córdoba, di
aprire una discoteca destinata a un pubblico
esclusivamente omosessuale ha scatenato
una polemica tra gli abitanti e la chiesa
locale, che la considera un’azione immorale.

www.laprensa.com.ar

Polemica sulla discoteca gay

Nei prossimi dieci anni la regione cinese
di Guangxi Zhuang, una delle zone più
povere del paese, distribuirà gratuitamente i
farmaci antiretrovirali per l’aids a circa
ventimila malati. Non è stato reso noto in
che modo sarà finanziato il programma.

www.chinadaily.com.cn

Farmaci contro l’aids gratuiti

«Afine ottobre 2001 il di-
partimento del tesoro

degli Stati Uniti aveva annun-
ciato che avrebbe interrotto l’e-
missione di titoli del debito pub-
blico con scadenza trentennale.
Il bilancio federale era florido e
l’amministrazione guidata da
George W. Bush viveva a spese
del surplus di 237 miliardi di dol-
lari lasciatogli dal predecessore
Bill Clinton», ricorda il New
York Times. «Erano bei tempi.
Dal 2002 in poi il deficit di bi-
lancio è cresciuto di anno in an-
no, fino a raggiungere nel 2004
la cifra di 4.300 miliardi di dol-
lari. Il tesoro ora ha dichiarato
che emetterà nuovamente delle
obbligazioni trentennali, ma
pretende che il grave indebita-
mento pubblico non sia stato
un fattore determinante in que-
sta scelta. In realtà, questa deci-
sione dimostra che il governo ri-
conosce lo stato preoccupante
delle finanze pubbliche, che cau-
serà probabilmente un innalza-
mento dei tassi d’interesse. Se il
paese si trovasse nella stessa si-
tuazione di quando l’ha preso in
mano George W. Bush, oggi non
avremmo bisogno di questi ti-
toli».

Il Wall Street Journal ac-

coglie questa notizia con tutt’al-
tro entusiasmo: «Il ritorno del-
le obbligazioni trentennali è una
vittoria del buongoverno sulla
politica. Questa scelta, anche se
verrà aspramente criticata dal
Partito democratico, è necessa-
ria perché il governo deve fi-
nanziare un debito pubblico
maggiore rispetto a quello del re-
cente passato». Anche il britan-
nico Financial Times sottoli-
nea in un editoriale che l’am-
ministrazione Bush ha fatto una
mossa giusta: «Ci sono ottime
ragioni che giustificano il cam-
biamento di rotta del diparti-
mento del tesoro. Questi titoli a
lungo termine, per esempio,
avranno l’effetto di disciplinare
la politica economica del gover-
no Usa».

Sulle stesse pagine Patrick
Gavin fa notare che «fin dalla
campagna elettorale per le pre-
sidenziali del novembre 2004 –
scrive il columnist del giornale
finanziario – gli americani han-
no dimostrato di non preoccu-
parsi del disavanzo pubblico.
Dopo l’11 settembre le priorità
del governo erano altre. Tuttavia
il deficit è un problema econo-
mico grave che non può essere
sottovalutato a lungo».

«Un voto senza sorprese in Gran Bretagna, dove
i laburisti hanno vinto assicurando un terzo

mandato al primo ministro Tony Blair», scrive il Guar-
dian. Il consenso ai laburisti è però decisamente di-
minuito: anche se il partito ha la maggioranza assolu-
ta in parlamento, perde 57 seggi rispetto alle elezioni
del 2001. I conservatori guadagnano 34 seggi e i libe-
raldemocratici passano da 55 a 63 seggi.

Secondo il quotidiano la guerra in Iraq non è stata
l’unica ragione che ha fatto perdere voti ai laburisti: mol-
ti cittadini, infatti, non condividono la politica fiscale
del governo e la sua posizione sull’immigrazione.

Nell’editoriale il Guardian parla di un «voto stori-
co»: «Il fatto che il Labour non abbia ricevuto la stessa
valanga di consensi del 2001 non sminuisce l’impor-
tanza dell’evento: nella sua storia moderna la Gran Bre-
tagna non è mai stata guidata per tre legislature con-
secutive dai progressisti». Sull’eccezionalità di questa
vittoria riflette anche Jonathan Freedland: «Guardiamo
in faccia la realtà: negli anni ottanta la possibilità che i

laburisti  ottenessero tre mandati consecutivi era un’u-
topia. I cittadini britannici hanno scelto di conferma-
re Blair, ma questa volta con una maggioranza ridotta.
Forse per la democrazia questo sarà un bene».

Secondo la columnist del Daily Telegraph Alice
Thomson «il vero vincitore delle elezioni è Gordon
Brown, che ha impostato questa campagna come la sua
incoronazione personale e che sarà considerato come
l’eroe grazie al quale Blair si è salvato». Nell’editoriale
il quotidiano conservatore sostiene che il primo mini-
stro, con molta probabilità, non porterà a termine il suo
mandato: «Le conseguenze della maggioranza ridotta
ottenuta dai laburisti condizioneranno sia Blair sia Mi-
chael Howard e daranno più potere a Brown. Il Labour
sapeva che alcuni elettori gli avrebbero voltato le spal-
le, ma il numero delle defezioni è stato maggiore del
previsto».

Al di là dell’Atlantico il Washington Post sottoli-
nea «la stranezza» di queste elezioni: «Da un lato i cit-
tadini credono che Blair sia il leader migliore sulla piaz-

za; dall’altro non condividono il suo allineamento con
la politica estera del presidente degli Stati Uniti Geor-
ge W. Bush. Il premier laburista sotto molti aspetti non
ha convinto, ma la maggioranza dei britannici crede an-
cora che il suo programma sia quello giusto. Per que-
sto gli elettori hanno deciso di dargli un’altra possibi-
lità».

«Blair non convince, ma vince», scrive lo spagnolo
El Mundo nel suo editoriale. «La destra ha fallito per-
ché era difficile convincere l’elettorato a votare un lea-
der conservatore, Michael Howard, che aveva per pri-
mo appoggiato l’intervento militare in Iraq». In Fran-
cia Le Monde fa notare che «l’Europa è stata la gran-
de assente di questa campagna», mentre Libération so-
stiene che «da ora in poi Blair scalderà la sedia dell’a-
stro nascente Gordon Brown» Secondo Le Figaro i cit-
tadini britannici erano interessati soprattutto all’istru-
zione, alla sanità e alla sicurezza: «In assenza di un’al-
ternativa valida, gli elettori hanno considerato gli otti-
mi risultati ottenuti da Blair nell’economia».

Titoli trentennali
contro il deficit Usa

STATI UNITI Blair ottiene un successo storico,
ma il vero vincitore è Brown

Trent’anni fa i fisici hanno delineato
il «modello standard»: una serie di

teorie che spiegano a grandi linee il mo-
do in cui le particelle e le forze intera-
giscono. Da allora il sogno degli scien-
ziati è stato trovare un’unica teoria ca-
pace di comprendere tutte le altre: la teo-
ria del tutto. Con un nome del genere si
potrebbe pensare che debba spiegare
ogni cosa, dalla scomparsa dei dino-
sauri a come funziona il cervello. E in-
vece deve «solo» occuparsi di tutte le par-
ticelle e di tutte le forze della natura. Do-
vrebbe finalmente rendere coerenti la
teoria einsteiniana della relatività e la fi-
sica quantistica. Spiegare l’origine del-
lo spazio e del tempo. «Tutto qui», iro-

nizza New Scientist. Le teo-
rie proposte vanno da quella
delle stringhe, che sarebbero
le componenti fondamentali
della materia, alla loop quan-
tum gravity, in cui una rete di
legami e di nodi astratti defi-
nisce lo spazio-tempo su pic-
cola scala. Tuttavia nessuna
ipotesi riesce davvero a far
quadrare i conti. I ricercatori sperano che
nei prossimi anni il nuovo acceleratore
di particelle del Cern, in Svizzera, e i
nuovi satelliti e telescopi permetteran-
no di verificare alcuni aspetti di questi
sistemi per sapere almeno se la corsa al-
la teoria del tutto sta andando nella di-

rezione giusta.
Né darwiniana né creazio-

nista: la chiamano la teoria del
«disegno intelligente». Preve-
de che il corso dell’evoluzione
sia stato regolato da una ma-
no divina, senza la quale non
si potrebbero sciogliere i di-
versi nodi irrisolti della teoria
della selezione naturale. Va

per la maggiore nei campus americani,
dove alcuni docenti hanno cominciato
a proporre lezioni sul disegno intelli-
gente e gli studenti si riuniscono in club
chiamati Idea (da Intelligent design and
evolution awareness). L’obiettivo non è
verificare il mito della creazione o even-

ti biblici come il diluvio universale, ma
studiare casi specifici che appaiono in-
spiegabili senza l’intervento divino. Se-
condo un’indagine di un gruppo stu-
dentesco ateo Campus freethinkers, il 75
per cento degli universitari sarebbe in-
teressato a seguire un corso sul disegno
intelligente. «Molti studenti di scienza,
medicina e ingegneria trovano difficile
conciliare la loro fede religiosa con le teo-
rie pragmatiche del pensiero scientifico,
e il disegno divino sembra offrire una
buona alternativa». Già prima di arriva-
re all’università, più dell’80 per cento de-
gli adolescenti, scrive Nature, pensa
che Dio abbia avuto un qualche ruolo
nelle origini dell’uomo.

Scienziati alla ricerca di una «teoria del tutto»

Ragazze pon pon più caste I bambini del Vietnam

SCIENZA

Blair si è assicurato il terzo mandato. «Bugiardo!». «E allora?».

HACHFELD, NEUES DEUTSCHLAND, GERMANIA

L A  V I G N E T T A

P O L I T I C A

Il Libano si guardi
dal vicino israeliano

Dopo trent'anni si è finalmen-
te conclusa l’occupazione si-
riana in Libano, ora il paese
deve costruire uno stato stabi-
le e sovrano. Secondo il quoti-
diano libanese Daily Star, ora
bisogna guardarsi dal
«rottweiler israeliano», accu-
sato di aver condotto una po-
litica di provocazioni militari
evidenti: violazioni delle ac-
que territoriali e dello spazio
aereo, condannate anche dalle
Nazioni Unite.

I M P R E S E

Licenziamenti in vista
alla Jukos

I dirigenti dell’azienda petroli-
fera Jukos hanno in mente un
piano di ristrutturazione che
prevede il licenziamento del
70 per cento dei 1.200 dipen-
denti di Jukos Mosca. La noti-
zia è stata data dal quotidiano
russo Kommersant, che ha
fonti vicine alla compagnia.
L’obiettivo principale dell’ope-
razione è saldare gli ingenti
debiti con il fisco.

S O C I E T À

Gli uomini egiziani
contro la psicoanalisi

Se si parla di psicoanalisti,
molti uomini egiziani rispon-
dono: «Non ho mai avuto bi-
sogno di uno specialista, so-
no capace di risolvere i miei
problemi da solo». Diverso
l’atteggiamento delle donne:
«Senza la psicoterapia, la rela-
zione con mio marito non sa-
rebbe durata». Secondo il ca-
po del dipartimento di malat-
tie mentali dell’università del
Cairo, 2,5 milioni di egiziani
hanno problemi psicologici.

C R O N A C A

Venduta all’asta
l’auto di Ratzinger

La ex Volkswagen Golf di
Benedetto XVI è stata venduta
all’asta per 188.938,88 euro.
La macchina, vecchia di sei
anni, era stata acquistata da
un ragazzo tedesco, che solo
in seguito si è reso conto che
il suo precedente proprietario
era Joseph Ratzinger. Appena
il cardinale è stato eletto pa-
pa, il ragazzo ha messo all’a-
sta l’auto.

Il dipartimento del tesoro degli Stati Uniti

ha annunciato che tornerà a emettere tito-

li del tesoro a scadenza trentennale. Non tut-

ti i giornali accolgono bene la notizia.

s p i g o l a t u r e
POP CLASSICA

Tempi duri per le ragazze pon pon.
«La camera dei deputati del Texas ha

approvato, con 65 voti a favore e 56 con-
trari, una proposta di legge del demo-
cratico Al Edwards che vieta gli atteg-
giamenti ammiccanti o esplicitamente
sessuali delle cheerleader», scrive il gior-
nale Houston Chronicle. «Secondo
Edwards, già noto per le sue battaglie
contro la volgarità delle canzoni pop e
la proposta di amputare le dita agli spac-
ciatori di droga, molta gente è disgustata
dagli atteggiamenti delle ragazze pon
pon».

Come scrive il tabloid scozzese Scot-
sman, «Edward ritiene che le mosse
troppo ammiccanti creino un’atmosfe-
ra favorevole ai rapporti sessuali tra i gio-
vani. La legge, che dovrà essere appro-
vata in senato, potrebbe dare alla com-
missione educativa dello stato l’autorità
di richiedere alle scuole una revisione
delle performance».Questo accade pro-
prio nella patria delle Dallas cowboy
cheerleader: «In precedenza – sottolinea
il New York Times – la proposta di leg-
ge era ancora più restrittiva, perché pre-
vedeva di ridurre i finanziamenti alle
scuole che autorizzavano le esibizioni
delle cheerleader».

I sostenitori della riforma credono
che sia giusto fare qualcosa per preve-
nire l’emulazione di gesti e di compor-
tamenti sessuali tipici di Mtv. Invece il
vicepresidente dell’associazione nazio-
nale delle ragazze pon pon, Karen Hal-
terman, ritiene che solo una piccola mi-
noranza si distingua per atteggiamenti
troppo vivaci.

Sono circa centomila i bambini nati
dai rapporti tra soldati statunitensi

e donne vietnamite durante la guerra del
Vietnam. «A trent’anni dalla fine del
conflitto, cosa ne è stato di loro?», si do-
manda la giornalista Trin Yarborough
sul Los Angeles Times. «Molti hanno la-
sciato il Vietnam, ma quelli rimasti so-
no cresciuti soffrendo la fame e la di-

scriminazione. Alcuni sono stati ab-
bandonati negli orfanotrofi o in strada;
altri non hanno ricevuto un’istruzione,
hanno avuto disturbi fisici e mentali op-
pure sono morti durante le epidemie
che hanno colpito il paese». Nessuno,
però, ha mai smesso di sentirsi in par-
te americano e di cercare suo padre:
«Nel 1987 il congresso ha approvato
una legge che che li autorizzava ad an-
dare negli Stati Uniti con le loro fami-
glie. Ma alcuni vietnamiti hanno com-
prato questi bambini dalle famiglie o da-
gli orfanotrofi, li hanno usati per poter
entrare negli Usa e poi li hanno abban-
donati. Molti sono finiti sulle strade, si
sono suicidati o sono diventati dei cri-
minali. Solo il due per cento è riuscito
a ritrovare il padre e non sempre è sta-
to un incontro felice», prosegue Yar-
borough. «Tuttavia non è troppo tardi
per accoglierli e proteggerli. Nel 2003 il
deputato repubblicano Zoe Lofgren ha
proposto una legge che permetterebbe
a questi bambini di ricevere la cittadi-
nanza americana e i diritti che finora gli
sono stati negati. Se il provvedimento ve-
nisse approvato, guarirebbe la loro ferita
più grande: non aver mai potuto dire di
essere americani».


